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CONGRESSO 
DEGLI ARTISTI 


MONACO DI BAVIERA 


- Come è stato annunziato più vol- 
te su questa rivista, dal 27 al 31 
- luglio u.s. si è tenuto a Monaco 
di Baviera il Quarto Congresso In- 
| ternazionale degli Artisti Cattolici, 
. indetto dal S.LA.C. (Segretariato 
. Internazionale degli artisti cattoli- 
«| ci) di « Pax Romana». 
_ Esso è stato ottimamente orga- 
mnizzato dall'Accademia Cattolica di 
‘ Baviera e dal S.L.A.C., i quali enti, 
‘a mezzo dei rispettivi Presidenti, 
_ del Dr. Karl Forster dell’Accade- 
| mia Bavarese e del Prof. M°. Gior- 
. gio Colarizi, del S.I.A.C., avevano 
invitato tutti gli artisti del mon- 
_ do, particolarmente quelli dedicati 
_ all’arte. sacra, a prendervi parte. 
. E gli artisti vi hanno corrisposto 
largamente: i partecipanti, infatti, 
sono stati oltre 350, con una forte 
preponderanza, naturalmente, di ar- 
tisti. della Germania e di questi 
circa una metà di Monaco ‘stessa; 
tuttavia la rappresentanza straniera 
è stata ‘considerevole, sia dal pun- 
to di vista di nazioni presenti, qua- 
li lItalia, la Francia, la Svizzera, 
l’Austria, il Belgio, l'Olanda, Stati 
Uniti, Africa ecc., sia dal punto di 
vista qualitativo: architetti, artisti 
| delle varie arti figurative, critici, 
| professori di accademie, direttori di 
| ‘—musei, studenti di Belle Arti, ad- 
detti ‘all'artigianato sacro, produt- 
‘tori di tessuti e paramenti sacri, 
nonchè molti sacerdoti e religiosi. 
Il Congresso è venuto a svolgersi 
nella cornice del grandioso Con- 
| gresso Eucaristico Mondiale, che si 
è tenuto egualmente a Monaco di 
Baviera dal 31 luglio al 7 agosto. E 
siccome tale universale assemblea 
. stava sotto il motto: «Pro mundi 
‘vita - Per ia vita del mondo», ri- 
Ù collegandosi alla promessa che Ge- 
| sù stesso ha fatto nell’istituire l’Eu- 
 caristia, così il Congresso del 
S.L.A.C. è stato caratterizzato dal 
.. tema: «Il popolo di Dio nella ca- 
sa di Dio». 
 »—. Difatti, il Sacrificio della nuova 
« alleanza si celebra sotto le volte 
delle nostre chiese. « La forma ar- 
chitettonica della chiesa e il suo 
aspetto artistico concorrono sem- 
pre più a mostrarci che la chiesa è 
la casa di Dio,, ed in essa il po- 
polo di Dio si incontra per cele- 
brare l’Eucaristia », come  giusta- 
mente era scritto nell’opuscolo di- 
stribuito ai partecipanti. E adden- 
trandosi nel problema, l’invito era 
per un congresso il cui tema era- 
no Je relazioni tra il popolo di Dio 
e la casa di Dio, e più precisamente 


INTERNAZIONALE 
CATTOLICI 


esso si proponeva di mostrare le 
nuove forme d’arte create in pae- 
si diversi in rapporto con l'aspet- 
to dell’edificio: sacro. 

Tale scopo sembra a me raggiun- 
to, anche se non tutte le nuove for- 
me create nelle varie nazioni, e 
che furono mostrate mediante nu- 
merose proiezioni, possano insignir- 
si della qualifica artistica e che 
il rapporto con l’aspetto dell’edi- 
ficio sacro possa essere stato tal- 
volta negativo, per disparati motivi. 
E’ stata certamente un’interessante, 
istruttiva rassegna circa la nuova 
architettura sacra, che si va svol- 
gendo in tutti i paesi del mondo: 
dalla Francia alla Germania, dal- 
l’Italia alla Spagna, dall'America 
del nord all’Africa. 

Il programma, ricco, si svolse con 
ritmo accelerato: fu aperto nella 
mattina del 28 luglio con una Santa 
Messa celebrata dall’Assistente ec- 
clesiastico del S.T.A.C., P. Adal- 
berto Hamman, che rivolse appro- 
priate parole agli intervenuti. Di- 
poi l’apertura accademica nella So- 
phiansaal, durante la quale ai vari 
saluti da parte delle autorità, fu- 
rono eseguiti pezzi di musica con- 
temporanea. Tra gli altri è da no- 
tare il discorso inaugurale del prof. 
dott. Ramon Sugranyes des Franch, 
Presidente della « Pax Romana», 
il quale illustrò la splendida attua- 
lità dell’idea di « Pax Romana» e 
della sua realizzazione sempre più 
imponente, mostrando come gli ar- 
tisti possano e debbbano inserirvi 
quale parte importante, concluden- 
do che gli «artisti cattolici sanno 
meglio di chiunque altro che tutto 
ciò che è autentico nell’uomo e 
nella sua arte, è già virtualmente 
cattolico ».  Seguiva la conferenza 
fondamentale del pittore prof. Al- 
bert Burkart, di Monaco-Francofor- 
te, su l'importante tema: « La chie- 
sa è ancora oggi un luogo per l’ar- 
tista? ». Molto ci sarebbe da dire su 
auesto elaborato lavoro. ma ci sia 
permesso almeno sottolineare  al- 
cune idee prircipali. Ammesso la 
esistenza di una missione all’arti- 
sta anche senza toccare soggetti sa- 
cri, e non si neghi che un vero 
artista, di grande elevatura, pur 
vivente ai margini del Cristianesi- 
mo, in quanto assieme agli altri 
vincoli neghi anche quello religio- 
so, possa creare, una volta tanto, 
un’opera d’arte religiosa, il confe- 
renziere si soffermò sull’artista cri- 
stiano, che dedica le sue cure al- 
l’arte sacra. Compiuta una disa- 
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isolat; 


artistica e sulla paura del ripetersi 
che assilla l’artista inoderno, il 
Burkart concludeva che nella vi- 
ta odierna il posto per l’opera d’ar- 
te è quanto mai limitato, ad acce- 
zione del museo. Ed ecco, invece, 
la Chiesa che ha bisogno di. arte 
moderna ed ha giustamente osato 
affermare che la Chiesa è una co- 
munità che più di ogni altra sente 
oggi una vera necessità di opere 
d’arte e la sua attenzione non è ri- 
volta tanto agli artisti quanto alle 
loro opere. Faceva notare come tan- 
ti artisti si sono avvicinati all’am- 
biente sacro, riconoscendo. che an- 
che l’arte moderna deve avere un 
compito e che le costruzioni sacre 
offrono ancora all’arte le maggiori 
possibilità. Questo riconoscimento è 
senza dubbio della massima impor- 
tanza. Per. cui è lecito rispondere 
affermativamente alla domanda se 
l’artista ha ancora un posto nella 
chiesa. A tale punto chiariva il 
concetto di Chiesa nei suoi vari 
aspetti: come istituzione, come cor- 
po mistico di Cristo, e come casa 
di Dio, * architettonicamente. Circa 
la posizione dell’artista nel primo 
aspetto, ebbe ad ammettere il di- 
ritto di sorveglianza sulle opere 
d’arte che vengono esposte nelle 
chiese alle autorità ecclesiastiche, 
per preservare la Chiesa da opere 
che potrebbero generare equivoci 
eretici, iconoclastici, teologici. 
Giustamente interpretate, le nor- 
me dal suddetto pittore enunziate, 
possono essere accolte favorevol- 
mente. Venendo all’annunzio all’uo- 
mo della salvezza, che ancora og- 
gi spesso si manifesta sotto forma 
di biblia pauperum, il relatore sog- 
giungeva che essa non è «l’unica 
forma d’arte adatta alla Chiesa, di- 
menticando che nella liturgia della 
S. Messa, l’insegnamento si trova 
alla periferia, mentre la glorifica- 
zione di Dio nella Prefazione, si 
trova nel Canone» e ‘che « ultimo 
scopo di ogni creazione è la glo- 
rificazione di Dio, e così la glo- 
rificazione del Signore, attraverso 
l’uomo creativo, è assai più giustifi- 
cata che l’annuncio della salvezza. 
Così anche, l’arte astratta trova il 
suo significato nell’ambito della 
Chiesa ». Pur accettando tali affer- 
mazioni, cì sia permesso ricordare 
le parole di S. Paolo: «Fides ex 
auditu... » (Rom. X, 17) e che la re. 
ligione cristiana è eminentemente la 
religione della salvezza, la religione 
divino-positiva, alla quale l’insegna- 
mento è parte principale e-non pe- 
riferica! Per questo-il Signore non 
disse agli Apostoli: « Andate e glo- 
rificate Dio », ma « Andate e predi- 
cate a tutte le creature » (Marc. 
XVI, 15). Per cui l’annunzio della 


salvezza. che costituisce il Vangelo, 


cioè la Buona Novella, mediante la 
predicazione e, nel caso nostro del- 


l’arte, con segni ideografici, non è, 


dell’artista, sul preponderan- .. 
te valore dell’io nella produzione . 


nima sulla posizione volutamente 
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‘cosa ae “bensi cs 
‘pur ammettendo che la liturgia sia 
anzitutto a glorificazione di Dio e 
poi a salvezza delle anime, o meglio 
la glorificazione di Dio mediante la 
salvezza delle anime. 

Quanto afferma il Burkart. po- 
trebbe valere per ogni religione. 
con ciò non neghiamo il diritto di 
cittadinanza nella chiesa dell’arte 
astratta, ma neghiamo la sua supre- 
mazia su quella figurativa, quasi 
che .all’arte astratta competa ia 
prerogativa di glorificare Dio e non 
a quella che annunzia la salvezza. 
Anche questa, penso, è opera del- 
l’uomo creativo: tale fu senza dub- 
bio Leonardo da Vinci, quando ci 
diede la sua «Ultima Cena» nel 
refettorio di S. Maria delle Gra- 
zie in Milano! 

Giustamente osservava il P. Fa- 
gone S.J., recentemente, in un suo 
‘articolo apparso su La «civiltà cat- 
tolica» a riguardo della Biennale 
di Venezia e dell’arte astratta in 
genere: «La conclusione più ov- 
via di una simile documentazione 
consiste «appunto in una chiara ri- 
prova dei iimiti dell’arte non-figu- 
rativa. La libertà dai vincoli della 
rappresentazione si risolve in una 
opprimente servitù alle risorse del- 
la tecnica e alle possibilità della 
materia. E la tanto proclamata crea- 
tività della fantasia, affidata a se 
stessa e ai dati elementari della 
percezione, decade ben presto  nel- 
l’ossessionante ripetizione di un nu- 
mero molto limitato di moduli vi- 
sivi e di strutture plastiche ». (La 
civiltà cattolica, 16 luglio 1960, 
pagg. 127-128). Per la qualcosa non 
siamo perfettamente d’accordo quan- 
do affermava che «anche nelle ve- 
trate delle vecchie cattedrali, solo 
nella minor parte dei casi, i temi 
rappresentati sono compresi dai fe- 
deli, come in quelle moderne e 
che le une e le altre « assumono 
la loro importanza per la loro pre- 
cipua funzione artistica che sta nel 
fatto di lasciare affluire l’infinito 
spazio spirituale in quello circo- 
scritto, volendo così essere l’espres- 
sione del nesso tra il divino e l’u- 
mano ». i 

Quanto all’affermazione che i ri- 

schi ai quali è andata incontro la 
. Chiesa, siano riusciti a vantaggio 
della medesima, si può ammettere 
nel senso che hanno dimostrato co- 
. me la Chiesa non sia solo una real- 
tà storica, ma un vero organismo 
vivente, capace di buttare nuovi 
germogli, anche se qualcuno debba 
essere potato. 

Parlando del posto che compete 

\ all’artista quale membro. del cor- 
_ po mistico di Cristo, ebbe giusta- 
mente a notare come ciascun mem- 
- bro abbia la propria funzione che lo 
distingue dagli altri e tale è anche 
per l’artista, sia che lavori di- 
‘rettamente per la chiesa, sia no; 
sempre «come artista professante. 
cercherà di trovare in ogni cosa 
creata, l’alito del Creatore, che ten- 
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terà di rendere visibile nei suoi 
lavori. Cosi anche la sua opera can- 
terà la gloria di Dio, missione a pro 
degli uomini ». 

Siamo perfettamente d’accordo 
quando poi, avvivinandosi alla con- 
clusione, diceva che pur ammet- 
tendo che Dio nelle opere tendenti 
alla sua. glorificazione, terrà diffi- 
cilmente conto del loro valore ar- 
tistico; dal punto di vista umano, 
solo la massima, la più eccelsa 
forza creativa, è degna di glorifi- 
care il Signore. Non c’è dubbio che 
ciò è avvenuto nelle epoche passa- 
te: basta osservare i capolavori, sia 
nel campo architettonico, che pit- 
torico e scultoreo per convincer- 
sene. 

«Così pure — opportunamente 
osservava — per un’epoca è inde- 
gno di glorificare Iddio guarnendosi 
delle penne altrui. Essa dimostra 
solo la vivezza della sua fede, se 
riesce a creare un nuovo cantico 
di gloria partendo dal suo precipuo 
concetto artistico. Cantate al Si- 
gnore una nuova canzone, dice il 
salmista ». Ma occorre che sia e- 
gualmente bella come quella delle 
generazioni passate, come faceva 
osservare Pio XI nel discorso per la 
inaugurazione della nuova Pinacote- 
ca Vaticana, 27 ottobre 1932 (AAS,, 
XXIV, 356) e Pio XII nella Enci- 
clica « Mediator Dei » (20 Nov. 1947, 
590 - AAS. XXXIX, 591). 

Non possiamo non accettare che 

«anche l’annuncio della salvezza a- 
gli uomini, per essere vivo e ve- 
race, deve parlare il linguaggio del 
proprio tempo. 
+ « Così la forza artistica e quel- 
l'essere del tempo, dovranno for- 
mare la pietra di paragone per ogni 
opera d’arie che voglia trovare ac- 
cesso nella casa di Dio»; princi- 
pio che vale indubbiamente anche 
per l’arte figurativa. 

Come pure è stato quanto mai 
opportuno il richiamo dal Burkart 
fatto che «La Chiesa, quale isti- 
tuzione, deve occuparsi d’arte, e 
precisamente le incombe il compito 
di sostenere gli artisti particolar- 
mente dotati, onde mantenerli al- 
la Chiesa quali sue membra viven- 
ti... L’arte ha ancora il suo posto 
nella Chiesa, intesa come casa di 
Dio, quale edificio », ed è anche 
vero «che lo sviluppo dell’arghi- 
tettura e le nuove tendenze spiri- 
tuali artistiche, hanno, in ogni tem- 
po, assegnato all’arte nuovi posti 
nella chiesa ». 

Passava poi a trattare della par- 
te che hanno nell’edificio sacro la 
scultura, la pittura, specialmente su 
vetro, alla quale, diceva: «spetta 
il compito di far sentire la discesa 
della grazia e della magnificenza 
divina attraverso le fenditure aper- 
te dall’architetto nell’edificio fatto 
per la comunità, poichè anche il 
migliore architetto non potrà far 
altro che stendere intorno all’al- 
tare ed alla comunità un manto 
a delimitazione della sacra regio- 
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ne ». Perciò: « far sentire veramente 
quello che in questo sacro spazio i 
accade, cioè che lo spazio terre- 
stre sia trapassato tutto dal sacri- 
ficio che da Dio scende verso l’uo- 
mo e dall'uomo sale a Dio, que- 
sto lo può fare solo la pittura su 
vetro, che spiritualizza ed amma-. 
lia ». In verità: « La pittura, espres- 
sione dell’avvenimento spirituale, è 
un elemento essenziale della costru-. 
zione sacra ». E concludeva; « Oggi, 
sia da parte degli architetti che dei. 
pittori, non si conferisce il giusto 
valore allo scopo della pittura nel- 
l’ambiente sacro, ed allora si. crea- 
no effetti tiepidi c solo decorativi, 
che non hanno nulla a che vedere 
cou la sintesi. Solo la vera compene- 
trazione tra spazio, plastica e pit- 
tura può essere il fine a cui la. 
sintesi agogna. Se ciò si avrà, al- 
lora l’arte avrà trovato il suo pi 
sto nella chiesa, facendo sbocciare 
— proprio nella chiesa — le sue 
gemme più belle e preziose », no 
riservando tale risultato alla sola 
arte astratta, come sottointendeva 
il conferenziere, poichè affermava 
che il tempo era quanto mai favo- 
revole, anzi « doppiamente. favore-. 
vole, poichè la situazione momen 
tanea dell’opera artistica astratta 
incrementa la possibilità di una fi 
lice compenetrazione tra l’arch 
tettura e l’arte». E dire che il 
Burkart ha eseguito delle belle > 
trate moderne figurative nella. chi 
sa degli Angeli in Monaco! 
Mi sono soffermato lungamer 
su. questa preliminare relazione, 
poichè mi è sembrata basilare di 
tutto il Congresso. SE 
Seguirono nei giorni successivi 
altre relazioni, tutte riguardanti la 
architettura satra moderna: quella 
dell’arch. Pierre M. Pinsard, di Pa- 
rigi, sulle chiese moderne di Fran- 
cia, il quale affermava essere la 
semplicità, la modestia e la veri- o 
tà i principali imperativi che han- 
no presieduto alla costruzione del- 
le nuove chiese in Francia, soffer- 
mandosi sull’aspetto decorativo del- 
l’arte astratta. E’ vero quanto il 
relatore affermava essere molto | 
meno necessario il fattore rappre- 
sentativo in un’epoca nella quale si 
esiste ogni mezzo di diffusione, ma 
è anche vero che una chiesa catto- 
lica non è una chiesa protestante e’ 
tanto meno un semplice luogo di. 
qualsiasi culto, per cui l’arte figura- 
tiva avrà sempre diritto di citta- 
dinanza. Non possiamo sottoscrive- 
re l’affermazione che l’immagine — 
della figura umana si sacralizzi più — 
difficilmente e che i modelli: forniti 
dall’arte greco-romana non servano 


più!... Questo ostracismo al classi- 
co, è veramente . cosa  impres- 
sionante. Certamente è più fa-. 


cile sacralizzare facendo semplice- 
mente dell’arte astratta, che a nulla 
è legata, se non alla propria fan- 
tasia... Che, poi, il genio di Rouault 
abbia potuto portare la raàppresen-. 
tazione della figura divina ad un 


livello di spiritualità incomparabile, 
sono esagerazioni che dovrebbero 
essere risparmiate, con tutta la sti- 
|’ ma che possiamo avere per l’artista 
® trancese di valore. 

L’arch. Giorgio Trebbi in Bolo- 
gna parlò dell’architettura sacra 
moderna in Italia, prendendo in e- 
same alcuni esperimenti meglio riu- 
sciti da noi. 
‘. Maurizio Lavanoux, segretario 
della « Liturgical Arts Society », fa- 

‘ ceva la sua relazione sull’architet- 
tura religiosa negli Stati Uniti. Do- 
po aver affrontato il problema del- 

| Parte sacra nei primordi della sto- 

‘ ria dell'America del nord, passava 

alle prime manifestazioni di un’ar- 

«te nuova, che egli fa iniziare al 

| 1950; poichè solo da allora comin- 
| ciano le costruzioni di chiese non 
| più negli stili pseudo-gotici e pseu- 

È do-romanici. Lo spirito liturgico 
| sempre più si diffonde negli arti- 

sti americani e, facendo notare 
quanto ciò abbia giovato — come 

— hanno giovato le condizioni meno 

‘efficienti — per una architettura 

semplice, che era diventata neces- 

. saria, sottolineava un fenomeno cu- 

| rioso, quello cioè di architetti non 
| cattolici i costruttori di tali chie- 
se, spiegabile per il fatto. che gli 

‘artisti cattolici erano usi a ripetere 

«vecchie formule, mentre gli altri, 

completamente liberi, hanno potu- 
to creare nuove forme, che a giu- 
dicare dalle diapositive proiettate, 

;1non sembravano tutte convincenti! 

‘Anche negli Stati Uniti la questio- 

ne tra modernità e tradizione è sta- 

‘ta ed è tuttora viva. Credo che 

‘possiamo accordarci sulla dichiara- 

. zione che in effetto deve essere la 
liturgia a condizionare l’intesa tra 

modernità e tradizione, in quanto 
hanno rapporto nell'evoluzione del- 
l’arte. E ben volentieri accettiamo 
la conclusione del Lavanoux, che in 
luogo di costruire in uno stile pre- 
determinato, perchè non costruire 
con stile, con distinzione? 

.. La relazione finale fu tenuta da 

. Mons. ‘Prof. Dr. Robert Grosche, di 

Colonia, dal suggestivo titolo: « Po- 

popolo di Dio e Casa di Dio - Con- 
| siderazioni teologiche sull’architet- 

. tura sacra moderna ». 

Non c’è dubbio che è stata quan- 
to mai interessante. Dopo aver fat- 
to vedere, mediante i testi del 
N.T. e di vari Padri il concetto di 
Chiesa, non solo come riunione di 
fedeli, ma anche come edificio sa- 
cero, ha voluto rettificare il cor- 
cetto di Casa di Dio, non perchè 
Dio vi abita per la presenza di Ge- 
sù Cristo nel SS. Sacramento, ma 
perchè è la casa di riunione dei 
fedeli di Cristo, che sono santificati 
dal sacrificio della croce di Gesù 
Cristo. e che sono eletti a pren- 
“dere parte all’eredità dei santi in 
cielo. Per cui, secondo il Grosche, 
il tabernacolo non è il determinan- 
te della chiesa cattolica come ta- 
le. Non neghiamo il valore della 
documentazione storica, ma ci sem- 
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bra alquanto esagerata la posizio- 
ne presa. E’ vero che la concezione 
attuale dei cattolici in generale del- 
la chiesa-edificio quale «casa di 
Dio », ha le sue ragioni storiche: 
il tabernacolo è stato messo in ri- 
lievo come protesta contro la ne- 
gazione delia reale presenza di 
Gesù Cristo. nell’Eucaristia, ripe- 
tutasi nell’occidente nell’ alto e 
avanzato medio evo e soprattutto al 
tempo della Riforma. Ma non’ c’è 
dubbio che oggi, attraverso i seco- 
li, la Chiesa ha preso sempre più 
coscienza del dono fatto dal Re- 
dentore all'umanità, lasciandoci se 
stesso sotto le specie sacramentali: 
l’Eucaristia è sacrificio, ma anche 
sacramento e presenza reale. 


'S. Tommaso d’Aquino ha cantato 
meravigliosamente questo triplice 
aspetto nell’inno delfe Lodi nella 
festa del Corpus Domini: 


Se nascens, dedit socium, 
Convescens in edulium, 
Se moriens in pretium, 
Se regnans dat in preemium. 


Per cui il Grosche ammette che 
anche per coloro che sono convin- 
ti che «l’Eucaristia non è conser- 
vata per essere adorata, ma che si 
adora perchè è conservata >, non 
resistono alla luce che il taberna- 
colo, l’« umbraculum ab cestu », il 
tetto che dà ombra, sotto il quale 
il cristiano può rifugiarsi dal calore 
di questo mondo (Paul Claudel), 
sia di un’importanza massima per 
la vita religiosa dei fedeli, come 


- legame di raccoglimento e di ri- 


tiro. 


Oggi — affermava il relatore — 
non possiamo non ammettere il 
duplice senso: a) la chiesa-edificio 
è la casa di Dio perchè ivi è l’as- 
semblea dei fedeli; e b) casa di 
Dio perchè vi abita realmente Dio 
sotto le specie sacramentali. La 
Chiesa è un organismo vivente e 
dobbiamo ammettere che attraverso 
i secoli abbia conquistato nuove po- 
sizioni. Oggi il culto eucaristico ha 
un posto eminente nella chiesa cat- 
tolica e non è il caso davvero di 
ritornare indietro: il dogma è sem- 
pre stato eguale, ma le manifesta- 
zioni di culto sono adesso molto 
più vive. Per coloro che abitano 
in ambienti prettamente cattolici, 
come noi in Italia, tali considerazio- 
ni sono chiare. E’ proprio la di- 
versità che si. riscontra andando 
in paesi protestanti, ove visitando 
le loro chiese, si avverte un vuoto 
terribile, proprio per il calore che 
vi. porta nelle chiese nostre la 
presenza reale del SS. Sacramento, 
che fa delle chiese cattoliche la di- 
mora del Dio vivente, molto. più 
che non lo fosse nel tempio di Ge- 
rusalemme. I concetti enunziati dal 
nostro relatore sono senza dubbio 
veri, ma ci sembrano un po’ uni- 
laterali e possono sostenersi (e li 
sostengono) dai fratelli separati, i 
quali vedono la chiesa-edificio solo 
in funzione dell’assemblea e nulla 
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più. Hurente tutto il mio viaggio 


in Germania e in Svizzera, come. 


mi è accaduto altre volte recando- 
mi in regioni ove il protestantesi- 
mo è in vigore, mai ho veduto un 
fedele orante nelle loro chiese, al- 
l’infuori dei momenti del servizio 
religioso. Non così accade per le 
chiese cattoliche, almeno (grazie a 
Dio) in Italia, ove, proprio in virtù 
di questa presenza, nonchè per la 


presenza di sacre immagini vene- 


rate, le vediamo sempre visitate e 
spesso affollate. Proprio per que- 
sto motivo, penso, sia venuta poco 
tempo fa, la proibizione da parte 
delle autorità romane di porre» il 
tabernacolo a muro, come era in 
antico, ma doversi conservare sul. 
l’altare. E se, come si è propensi 
nella nuova ‘architettura sacra, sil 
vuole costruire l’altare maggiore di- 
staccato dal muro, nella forma basi- 
licale per la celebrazione della San- 
ta Messa rivolti al popolo, che è cer- 
tamente più liturgico, tuttavia è 
giusto che la SS. Eucaristia trovi 
posto in qualche altro altare della 
chiesa. Il C.J.C. già prevede tale so- 
luzione, imposta per le chiese catte- 


drali e conventuali (c. 1268 $ 3) per. 


cui non rimarrebbe che estendere 
tale disposizione anche ad altre 
chiese, qualora lo si creda opportu- 
no. In alcune chiese moderne della 
Germania si ha l’impressione che il 
decreto di Roma non fosse previsto, 
per. certi altarini ove si conserva 
il SS. Sacramento, ma. sarà tenuto 
conto certamente per le future co- 
struzioni. L’aver unito, come acca- 
de in varie nuove costruzioni, in 
una cappella il culto dei giorni fe- 
riali e la riserva dell’Eucaristia mi 
sembra quanto mai opportuno. 
Non vorremmo che per far com- 
prendere meglio ai fedeli il con- 
cetto che la chiesa-edificio è la 
casa del popolo di Dio, verità in- 


discussa, venisse meno l’altra che . 


essa è auche la casa dell’Emma- 
nuele, Dio con noi e non vorremmo 


teppure che per manifestare la no- 


stra fede nell’unico Sacrificio, che 
si rinnova sui nostri altari, venisse 
a diminuire la fede nella presenza 
reale dell’Eucaristia. Anche l’archi- 
tettura moderna deve evitare un 
eccessivo culto dell’antico. 

A riguardo di tutta la produzio- 
ne di nuove chiese in tanti paesi 
avvenuta, si ha l’impressione che 
esse. non siano sempre il frutto 
del pensiero in cerca di maggiore 
armonizzazione tra concetti teolo- 
gici, liturgici e pratici,.ma solo ri- 


cerca esagerata del nuovo per il 


nuovo, del distacco da qualunque 
tradizione: 
costituisce un vero progresso, ma 
solamente uno snobismo, che dopo 
alquanto tempo passerà come ogni | 
moda. Giustamente ‘mi faceva òs- 
servare un amico: trà “dieci anni 
o poco più, molte creazioni di cu 
gi saranno già vecchie! <‘ 

Quello che si. dice dell’architet- 


tura, che senza dubbio, ha delle. 


ciò, naturalmente, non 


| realizzazioni 
“a Germania forse più che altrove, 
. almeno circa la qualità, va detto 
a maggior ragione delle altre arti: 


. lista di nuove forme, 


- ricordare 


- distinzione tra di 


ottimamente riuscite, 


pittura, scultura, orificeria, para- 
menti sacri. Accanto ad opere pie- 
namente aderenti ai principii li- 
turgici, alla dignità, alla distinzio- 
ne, al valore reale delle cose, non- 
chè al valore artistico, e a quello 
dell’invenzione, si. vedono, come ac- 
cade visitando la grande ed interes- 
santissima Mostra dell’architettura 
sacra in Germania, allestita presso 
l'Accademia delle Belle Arti in Mo- 
naco, delle opere che nulla hanno 
a che fare con l’arte e che non so 
come non cadano sotto la censura 


‘ dell’Istruzione emanata dal S. Offi- 


cio il 30 giugno .del 1952! 
Il Congresso degli artisti catto- 


. lici tenutosi a Monaco ha certamen- 


te raggiunto il suo. scopo, poichè 
ha messo a punto l’attuale situa- 
zione artistica nel campo religioso: 
ricerca affannosa, talvolta celebra- 
che fanno, 
però, sperare ad una vera rinascita 
dell’arte sacra, ad una vera arte 
cristiana moderna. 

A dimostrare l’importanza avuta, 
e come sia stato seguito dalle più 
alte autorità ecclesiastiche, basti 
che tre Eminentissimi 
Principi della Chiesa vi hanno pre- 
so parte: il Card. Agostino Bea, il 


quale fu presente alla seduta inau- 


Cal 


gurale, ove diede lettura del tele- 
gramma del S. Padre; il Card. Giu- 
seppe Wendel, Arcivescovo di Mo- 
naco e Frisinga, che. alla inaugu- 
razione della Mostra dell’architet- 
tura, di cui sopra, teneva un ele- 
vato discorso, presenti i nostri con- 
gressisti, particolarmente invitati, 
ed in fine l’Em.mo Card. Giulio 
Deopfner, vescovo di Berlino, il 
quale rivolse parole di compiaci- 
mento e di incitamento nella sedu- 
ta di chiusura. 

E’ emerso dallo svolgimento del 
congresso quanto nel costruire una 
chiesa l’artista debba rendersi pie- 
namente conto che oltre ad espri- 
mere un atto di fede personale, as- 
sume una responsabilità nel tem- 
po, poichè essa è destinata a par- 
lare di un’epoca, di una determi- 
nata civiltà: responsabilità in vero 
onerosa. 

L’organizzazione è stata ottima e 
qualora si voglia esprimere un de- 
siderio in vista dei futuri congres- 
si, ci sia lecito notare che si è 
abbondato nella lingua tedesca! E’ 
vero che durante le discussioni, 
molte volte gli interventi e le ri- 
sposte dei vari relatori furono tra- 
dotti in varie lingue, particolar- 
mente in francese, ed in inglese e 
talvolta anche in italiano, e che al- 
cune relazioni furono distribuite in 
una o più lingue, ma molto spesso 
ciò non avvenne, con disagio dei 


XI SETTIMANA NAZIONALE DEL CENTRO 


DI AZIONE LITURGICA 


Il Corso è iniziato il 19 settem- 
bre scorso, con la prolusione di 
S.E. Mons. Rossi, Vescovo di Biel- 
la, Presidente del CAL. «L’ini- 
ziazione cristiana ». Purtroppo, dati 
i ritardi che molti treni hanno avu- 
to a causa degli allagamenti e fra- 
ne, non tutti i partecipanti hanno 
potuto essere presenti alla lezione 
di Mons. Rossi. Anche noi, vittime 
del maltempo, abbiamo dovuto in- 
formarci post factum della relazio- 
ne, svolta da S.E. come al solito 
con competenza liturgica e pasto- 
rale. 

Martedì, 20 settembre, l’Abate 
G. Cannizzaro o.s.b. ha tenuto la 
lezione dal titolo «Teologia del 
Battesimo » esaminando : il _ valore 
teologico del rito diviso nelle sue 
parti di Preparazione come aspetto 
antropologico, Celebrazione aspetto 
teocristico, Esplicazione degli effetti 
come aspetto ecclesiale, rilevando 
però che questi aspetti non hanno 
loro, bensì solo 
esplicitazione. Rilevava inoltre che 
nel primo aspetto, l'errore è quel- 


lo di ridurre il sacramento ai va- 
lori e ‘non al rito, ciò ‘che incrina 
la struttura della teologia, mentre 
riguardo al secondo aspetto si han- 
no due elementi: acqua e parole 
indisgiungibili, ed anzi, affermava 
l'oratore che la vis dell’acqua sta 
nell’uso di essa, non nel momento. 
La rigenerazione del battesimo è 
incorporazione alla morte e alla ri- 
surrezione del Cristo, e si riferisce 
al passato che rappresenta, al pre- 
sente che vive, al futuro che si 
impegna. 

Mons. A. Piazza nella sua lezione 
« Tipologia biblica del Battesimo » 
dopo la definizione del termine, co- 
me figura, ne esaminava l’aspetto 
battesimale nei quattro tipi con più 
chiaro fondamento neo-testamenta- 
rio: Creazione-Rigenerazione; Dilu- 
vio-Salvezza; Mar Rosso-Redenzio- 
ne; Circoncisione- Corpo Mistico, ri- 
levandone l'aspetto positivo, oltre 
che quello negativo comunemente 
inteso. 

La comunicazione di Mons. P. Bo- 
rella riguardava una « Rassegna dei 
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presenti: occorre sempre più per- 
suadersi che i congressi internazio- 
nali non sono fatti per la nazione 
che ospita! e che coloro che si. 
muovono da lontano, andando in- 
contro a disagi di. ogni genere, de- 
vono essere assistiti nella propria | 
lingua. E si pensi che anche gli in- | 
teressanti cataloghi delle Mostre, 
veramente importanti, quali, oltre. 
quella dell’Edilizia Moderna Sacra 
in Germania, quella dell’Arte Tede- | >. 
sca a servizio dell’Eucaristia, l’altra. 
della Pietà dei Bavaresi - 140 anni 
di vita cristiana in Baviera, orga- 
nizzate nella cornice del Congresso 
Eucaristico Mondiale, salvo poche 
eccezioni che avevano l’ edizione | 
francese, erano redatti solamente in DS 
lingua tedesca. 3 

Come di consueto, vi furono escur- 
sioni e visite varie, tra le quali da 
notare l’escursione alla Mostra d’ar- 
te sacra a Salisburgo e quella alle | 
chiese barocche della Baviera, non- |. 
chè alle chiese moderne di Monaco. So 

Alla fine del Congresso si proce- . 
dette alle elezioni per le cariche del 
S.I.A.C. e con soddisfazione unani- 
me si ebbe la conferma nel man- 
dato di Presidente, del Prof. M°. 
Giorgio Colarizi, di Roma, Vice- 
Presidente Centrale dell’Ù. CHE e 
dell’arch. Dipl. Ing. Helène Koller- 
Buchwieser, di Vienna, a Segreta- 
ria. 


P. Antonino Silli, 0. Di 


principali studi liturgici» riguar- 
danti il battesimo. Rassegna che 
non si limitava all’arida esposizio- 
ne, ma l’oratore ne rivestiva i dati 
con notizie critiche, dando così un. 
panorama completo e dotto. 


Il P. C. Braga, segretario del 
C.A.L., teneva poi la prima delle. 
sue tre lezioni sul nuovo Codice di 
rubriche, analizzandone i principi 
ele prospettive, mentre nelle altre 
due lezioni, tenute nei giorni se- 
guenti, ne esaminava gli aspetti. — | 
pastorali e particolari per lacattua= Ml 
zione pratica. ATO 


Il giorno 21 settembre, mercoledì 
in mattinata si ebbe l'udienza pon- 
tificia in Castelgandolfo, durante la 
quale il Santo Padre, rivolgendosi | 
specialmente ai . partecipanti alla 
settimana di studi biblici, raccoman- . 
dava a tutti l'istruzione religiosa, ai. 
sacerdoti il dovere di essere pasto- 
rali nei loro studi ed ai fedeli dì 
accogliere con fede e buona volon- 
tà le parole dei loro maestri nella 
Chiesa. « Il Battesimo nei riti orien-- | 
tali» è stato l'argomento della le- 
zione tenuta dal P. R. Falsini o.f.m. 
il quale presentava lo studio del — 
Battesimo secondo la sua forma- . 
zione attraverso le fonti sia cano- 
niche, che patristiche e liturgiche. 
Dei vari riti orientali il P. Falsini 


analizzava poi quello bizantino ed 
antiocheno, passando in seguito a 
notare i punti di convergenza e di 
divergenza tra i riti orientali e il 
rito latino. 


Lo studio di Mons. E. Cattaneo 
trattava del « Valore civile del Bat- 
tesimo e del Battistero ». La no- 
vità dello studio e la esposizione 
dell’oratore conquistavano subito 
l’uditorio. Partendo dalla domanda 


chiamo a valori civici, Mons. Cat- 
| taneo ne definiva il tempo, cioè 

fino al secolo XVIII. Passava poi 

ad una minuta analisi dei testi ci- 
| vili o ecclesiastici che in qualche 
modo si riferiscono alla compene- 
trazione dei valori civili e religiosi. 
Dalla legge di Graziano fino alle 
leggi di Napoleone, l’oratore ha 
aperto un campo nuovo e fecondo 
di ricerca, che però ha bisogno del- 
l’aiuto. dei volonterosi che si pre- 
| Stino a raccogliere e ad inviare no- 
tizie sull'argomento. 


Giovedì 22 settembre, la comuni- 
‘cazione di P. A. Bugnini trattava 
de « Rinascita del Catecumenato e 
prospettive di rivalorizzazione del- 
l’Ordo Baptismi adultorum ». Anche 
se per noi italiani è questo un pro- 
blema lontano dall’uso, per altri 
paesi, specialmente di missione è 
ploblema attuale. Tant'è vero che 
in quei ‘paesi i Missionari hanno 
escogitato forme paralleie di cate- 
cumenato. Sarebbe augurabile che 
sì ritornasse invece alle forme li- 
turgiche, secondo però certe nor- 
me. . Si auspica quindi una distin- 
«zione tra riti di catecumenato e 
. Battesimo, lasciando più libertà ai 
. primi (per esempio nella lingua, 
. volgare) ripristinando i riti pub- 
. blici, ma non per desiderio di ar- 
|  cheologismo, ma in quanto utili al- 
. la catechesi. In particolare l’oratore 
« dava uno schema che comprende: 
. Iscrizione del nome, degustatio sa- 
‘ lis, in forma di esortazione libera, 
| scrutini in numero di tre come in 
«antico, ma non cerimonie con. la 
| ’‘preparazione libera attraverso la 
. triplice traditio: del Simbolo, dei 
. Vangeli, del Pater; la recita del 
Simbolo, del Pater e le risposte, 


ROMA 


i La riapertura della Cappella di 
S. Bernardino nella Chiesa di Ara- 


coeli ha richiamato l’attenzione del - 


pubblico su gli affreschi restaurati 
del Pinturicchio. 

La Cappella fu affrescata dal Pin- 
turicchio verso la fine del Secolo 
XV in memoria della pacificazione 
ottenuta dal Santo tra due fami- 


‘ se il battesimo aveva qualche ri-' 


Notiziario 


a cura di G. Libetto 


conchiuderebbero la parte cateche- 
tica, per iniziare il Battesimo vero 
e proprio. 

La seconda lezione fu svolta da 

Mons. M. Righetti su «Storia del 
rituale del Battesimo in rapporto 
al rito attuale » con un esame mi- 
nuzioso, erudito ed esauriente di 
ogni elemento del rito, attraverso 
la storia della sua evoluzione, dal- 
la origine alla forma odierna. 
« Spiritualità del Battesimo > fu la 
lezione tenuta dall’abate B. Cignit- 
ti o.s.b.: lezione esaurientemente 
esposta, purtroppo in forma abbre- 
viata nell’ultima parte, per man- 
canza di tempo, che ha dato ai 
congressisti la dimensione interio- 
re del sacramento studiato, attra- 
verso un excursus del rito, come 
preparazione all’analisi degli ‘aspetti 
cristologico, ecclesiale, escatologico, 
del battesimo. 


L’assemblea del C.A.L. chiudeva la 


- giornata, con la elezione dei nuovi 


membri del Consiglio. Per l’Arte 
sacra venne eletto del Valerio Vi- 
gorelli, nostro redattore. 


Don L. Della Torre presentava. 
venerdì 23 settembre la sua lezio- 
ne su: « Catechesi del Battesimo ». 
Rilevati, da indagini, i difetti della 
catechesi battesimale, l’oratore ne 
additava i rimedi, nella ispirazio- 
ne liturgica che eliminerebbe pure 
le lacune nell’insegnamento scola- 
stico dei sacramenti. Analizzava poi 
la catechesi del gesto e del rito 
battesimale, il primo nel suo sim- 
bolismo, il secondo nel nucleo ri- 
tuale e nell’itinerario salvifico del- 
la conversione. Ma il battesimo è 
anche vita del cristiano: di. qui 
la necessità di una catechesi orga- 
nica del mistero, soprattutto della 
fede. E catechesi che deve essere 
condotta nella liturgia, come guida, 
non solo come sussidio: deve di- 
ventare partecipazione alle cerimo- 
nie della veglia pasquale. 


Quasi come seguito alla. prece- 
dente, la lezione del Can. M. Mi- 
gnone su «Celebrazione familiare, 
parrocchiale ed ecclesiale del Bat- 
tesimo » ne dava le attuazioni pra- 
tiche. Dopo la definizione dei ter- 
mini, il Can. Mignone tracciava 


glie rivali. Sulla parete dell’altare 
è rappresentata la glorificazione di 
S. Bernardino, con al lato sinistro 
il giovinetto Bernardino in adora- 
zione del Crocifisso e i suoi fune- 
rali, al lato destro la vestizione 
religiosa del Santo e S. Francesca 
che riceve le stimmate presenti ‘al- 
cuni monaci. 1 
Sulle volte figurano i 


+ quattro 
Evangelisti. 
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un itinerario di azione pastorale 
riguardo al Sacramento, auspicando | i 
che la celebrazione parrocchiale si 

svolga in quell'atmosfera di rispet- 

to, di cura, di solennità che è già 

di per sè un commento al rito. La 

rinnovazione delle promesse batte- 

simali nella veglia pasquale da la 

dimensione dell’importanza della 

celebrazione ecclesiale, che ci au- 

gura torni a riemergere nel. suo 

splendore liturgico. Anche se è una 

forma di partecipazione extralitur- 

gica, la celebrazione familiare è 

quanto mai auspicabile, attraverso 

la preparazione degli oggetti del 

rito e delle persone della famiglia, 

che con questo sentiranno di più 

la forza vitale del sacramento. 

In una conversazione si fece poi 
il punto sulla attuazione pratica . 
della « Instructio de Musica sacra 
et sacra Liturgia », tenuta da vari 
oratori: don L. Della Torre, riguar- 
do alla partecipazione attiva dei 
fedeli alla Messa, che rispetti il 
primato del celebrante sul coro, 
che ‘arrivi gradatamente alla for- 
ma più perfetta, che non sì limiti 
alla: tecnica; da don C. Moretti sul 
canto, attraverso la lettura di una — 
interessante statistica in una dio- 
cesi lombarda, auspicando almeno 
la attuazione delle direttive della 
« Instructio »; da Mons. Zanoni che . 
fece una relazione dell’attività del- 
la. Federazione del Piccolo Clero, 
mezzo potente di educazione litur- 
gica e religiosa, soprattutto vivaio 
di vocazioni per l’altare. 

Alle lezioni della mattina era 
presenta S. Em. il Card. Pizzardo, 
che invitava il C.A.L. alla prepa- 
razione di un corso sull’Arte Sacra, 
come ambiente della Liturgia. 

Nel pomeriggio S. Em. il Card. 
Cicognani esprimeva il suo com- 
piacimento per la riuscita della set- 
tilmana, invitando i partecipanti ad 
essere aspostoli presso i confratelli 
ed i fedeli delle conclusioni del cor- 
so, prendendo atto dei voti espressi. 

Le relazioni del Corso verranno 
pubblicate integralmente su « Rivi- 
sta Liturgica » di Finalpia, alla qua- 
le rimandiamo chi volesse leggere 
le lezioni tenute e le decisioni prese. 


R.B. 


Gli affreschi costituiscono il ci- 
clo che il pittore ha compiuto in 
proprio dopo di-aver collaborato col 3 
Perugino alla decorazione della 
Cappella Sistina in Vaticano. Ù 

Eseguiti: la rinnovazione del tet- 
to, la ben studiata areazione del-. 
estradosso delle volte, la registra- | 
zione mobile della finestra, l’isola- 
mento della cappella dalla navata. 
mediante una vetrata, gli affreschi 


teriorati furono staccati e dopo 
risanamento del muro di nuovo 
ssati con opportune iniezioni. 
L’operazione ha ridonato stabili- 
tà alla pittura e freschezza al co- 
lorito. 


CATANIA 


«L’Espresso Sera » di Catania ci 

informa che il Civico Museo cata- 
nese situato nel Castello Ursino sa- 
rà ampliato e organicamente am- 
bientato per opera del Prof. Ma- 
ganuco che ne è direttore. 
. Il Museo conserva materiale d’ar- 
te proveniente dal Museo dei Be- 
nedettini e dal Museo Biscari ed è 
avviato a divenire, con l’aggiunta 
| di opere rinvenute nelle varie esca- 
vazioni, un valido ausilio per la 
cultura siciliana. 

La raccolta comprende un ricco 
repertorio di opere che va dai bron. 
zi siciliani e italiani all’ottocento 
siciliano e non è improbabile che 
una sala venga destinata ad ospi- 
tare opere di artisti contemporanei. 


_ ASSISI 


La Pro Civitate Cristiana a se- 
guito del concorso :per un lavoro 
drammatico sul tema: «gli uomini 
hanno bisogno di Dio» ha distri- 
_buito i premi alle seguenti opere: 

— inchiesta per la morte di Mar- 
tin Muller - di Pier Luigi Bo- 
no, L. 400.000; - porta aperta - di 
Giuseppe Borelli, L. 300.000; -. di- 
luvio nero - di Vincenzo di Mattia, 
L. 200.000; - il grande giudice - di 
| Dan Voivod, L. 100.000. 


, 


COMUNICAZIONE 


PORTOGRUARO 


Pubblichiamo volentieri il se- 
guente appello di S.E. Vittorio De 
Zanche, Vescovo di Concordia, su 
questa Rivista fondata nel 1913 da 
Colui che giustamente si vuole ono- 
rare in una forma più duratura di 
semplice e annuale commemora- 
zione. 

«In occasione del II Anniversa- 
rio della morte, 17 ottobre p. v. un 
monumento commemorativo sarà 
‘inaugurato nella Cattedrale di Con- 
cordia in onore e memoria del Card. 
Celso Costantini, Cancelliere di 
S.R.C. 
| «Vorremmo che esso fosse viva 
‘testimonianza presso i posteri della 
‘grande stima e venerazione che Egli 
ha goduto universalmente in vita 
per la genialità della Sua mente e 
la nobiltà della Sua anima aposto- 
lica, che hanno lasciato tracce non - 
periture di pensiero e di opere. 


pc gi 


.<«Rivolgiamo perciò un caldo in- 
vito ai tanti suoi ammiratori, agli 
Enti e Istituzioni, che sentono il 
culto del bello e della vera gran- 
dezza, ad aderire e partecipare alla 
nostra iniziativa con il loro appog- 
gio per la realizzazione di un’opera 
decorosa e non indegna dell'Uomo 
che vogliamo onorare. 

«E a quanti accoglieranno il no- 
stro invito un grazie vivissimo ». 

Il monumento è stato ideato dal- 
lo Scultore Prof. Michele Guerrisi 
Direttore dell’ Accademia di Belle 
Arti di Roma e il discorso di inau- 
gurazione del monumento sarà te- 
nuto. dal Rev.mo Mons. Giovanni 
Fallani, Presidente della Pontificia 
Commissione Centrale per l’Arte 
Sacra in Italia. 


MASSA-CARRARA 


Per cura della Sovraintendenza 
dei Monumenti di Pisa e con con- 
corso in denaro di Enti Morali e di 
Cittadini, è stata restaurata una 
tavola che riporta le austere sem- 
bianze di San Frangesco da Paola 


ALserTo CAPPELLINI: Barzanò. Una 
monografia di 98 pagg. con 10 illu- 
strazioni f.t. Edizioni della Parroc- 
chia di Barzanò (Como). Besana Brian- 
za, Tip. G. -Riva, dicembre 1959. 
L. 1.000. 


x 


L’Autore ci è già noto per alcune 
monografie ad indirizzo religioso-storico- 
artistico di paesi della Brianza (Besana, 


Casatenovo, Brugora, Veduggio con Col- 
zano, Missaglia). Questa di Barzanò è 
la sua ultima e ben ordinata operetta. 


Bisogna tener presente soprattutto l’im- 
portanza religiosa rivestita dalla borgata 
brianzola nei tempi antichi, quando fu 
sede di Pieve. Rimane ancora la chie- 
setta di S. Salvatore, ex canonica, con 
al centro ‘il fonte battesimale monolitico 
per immersione. Il Cappellini tratta a 


‘lungo l’importanza di questa vetusta ca- 


nonica che fu, a causa della sua archi- 
tettura e delle sue remote origini, stu- 
dio di vivaci scritti da parte di noti 
autori, da Ignazio Cantù, al Porter e al 
Reggiori. 

Anche la. parrocchiale di $. Vito, sor- 
gente al centro del paese, nasconde an- 
tiche origini (romaniche) fra le sue mu- 
ra, ma in questo caso con i vari rifaci- 
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Recensioni e libri ricevuti 


e che appartiene alla nostra Chiesa 
Cattedrale su apposito Altare mar- 
moreo, ornato di testoline di An- 
geli e certamente di scalpello car- . 
rarese. Sa 

L’opera artistica, altamente ‘ap-. 
prezzata, ci presenta l’Inclito San- 
to con occhi più che penetranti, — 
barba nivea, cappuccio sul capo e 
bastone tra le scarne mani. Essa è 
dovuta al pennello di un eremita 
che abitava presso l’oratorio delle 
ò Stimmate, attiguo alla Cattedra- 
le: Fr. Silvestro Pincelloti, di cospi- 
cua e nobile famiglia stabilitosi a 
Massa dalla Città Eterna: la ta- 
vola fu eseguita il 1600 ed il 1700. 
Un’altra tela del pittore massese si 
conserva pure nella Cattedrale: rap-. 
presenta il Perdono di Assisi con 
S. Francesco e Santa Chiara con 
l'Ostensorio tra le bianche mani. 
tra uno stuolo di angeli festanti. 

Il «S. Francesco da Paola» fu 
eseguito a spese di un sergente 
Cybeo dopo un suo ritorno dalle. 
Fiandre, ove aveva valorosamente’ 
combattuto: eravamo alla dinamica 
lotta contro gli Ugonotti. 


Can. Mons. Luigi Mussi x 


menti eseguiti anche da non molto onde . 
ampliarla (problema di non facile solu- 
zione dato la collina che sale subito 
dietro l’abside), son andate perdute le 
sue antiche. vestigia. L’ interno contiene 
una discreta decorazione pittorica mo- 
derna, soprattutto nei transetti e su que- 
sto argomento, tralasciato dal Cappelli-. 
ni, avremmo. «invece desiderato che si. 
soffermasse la monografia, allacciando 
così i tempi recenti a quelli più antichi. ||| 
Non potevan esulare dalla breve tratta- 
zione gli aspetti che rammentano il pri- 
mitivo paganesimo della zona, e tra que- 
sti l’ara sacrificale di Novelliano Pan- 
daro dedicata a Giove. ERA 

Numerose e interessanti le note: dan-. | 
no un carattere di ricerca allo scritto | 
che viene così ad acquistare fisionomia 
scientifica e documentata. Qualche illu- 
strazione in più specie sui due edifici © 
religiosi a cui si è fatto cenno non. || 
avrebbe guastato. Apprezzabile in ogni | 
caso la fatica dell’ Autore che con que- —— 
sta nuova monografia incrementa gli stu- 
di, sempre utilissimi, di aspetti storico- : 
artistici locali, ricollegandosi di. questa 
guisa, ai non dimenticati, sia pur in CA 
parte superati scritti eseguiti dagli sto- 
rici specialmente dei secoli scorsi. 

Pi GOA: 


ErnESsT VooRHOEVE, Becldhouwer - Vas- 
senlaan 20 - Nijmeghen - 24x24 - 
p. 20 - tav. in n. XXX. 


Il volume pubblicato per celebrare il 
60° anniversario dello scultore riporta 
giudizi della stampa, specialmente per 
l’attività dell’ultimo decennio, sul valore 
artistico delle opere di soggetto religio- 
so, che secondo i critici l’autore ha in- 
terpretato su fonti tradizionali di fede 
teologica, animata da sentimenti di af- 
fettuoso rispetto per il sacro, e median- 
te espressioni stilistiche che, a prima vi- 
sta, ricordano quelle medioevali del 
nord. 


Le tavole riproducono lavori eseguiti 
per le chiese in materiale diverso: pie- 
‘tra o marmo, ceramica, bronzo, ferro, 
legno. 


GB. 


Munxkscaarp, Analecta Romana Isti- 
tuti Danici - Hafniae - MCMLX - 2 
volumi 19 x 28,5 - apud. Einar Nor- 
regade 6 - Copenhagen K. - Dan- 
marck. 


. Nel primo volume di pp. 122 e 30 
tavole sono: vagliate le ipotesi sull’ori- 
— gine della Cattedra di S. Pietro in Va- 
ticano - Discussa la composizione del 
+ « paiuolo di Gundestrup » vaso. d’argen- 
‘ to di gran valore posseduto dal Museo 
| Nationale di Copenaghen - Riportata una 
«miscellanea di alcune opere inedite ita- 
_ liane di Alberto Thorwalsen (capo-scuo- 
; la insieme al Canova della scultura neo- 
. classica romana) e dei seguaci - Raffron- 
tato il pensiero del Serlio nell’architet- 

- tura rinascimentale in Danimarca. 


Nel II volume supplementare di pp. 
78 e 4 tavole, intitolato: « La Piazza 
d’Oro e la sua Cupola » Erik Hansen 
« —’a studiato la ricostruzione della sala 
«»’’ della Villa Tiburtina di Adriano (chia- 
mata Piazza d’oro) sulla base analitica 
dei ruderi esistenti, col sussidio di co- 
piosa bibliografia e di riferimenti a co- 
struzioni precedenti e contemporanee. 


All’analisi. sono associati, oltre le ta- 
vole, molti grafici e fotografie nel testo, 
1 che illustrano il procedimento della idea 
I « ricostruttiva. 


Gli articoli sono scritti in italiano ad 
eccezione di quello del Serlio scritto in 
inglese. 


G. B. 


Chiese Romane - Testo di CarLo Ga- 
LASSI PALUZZI - Ente Provinciale per 
il Turismo di Roma - Bimospa-Roma, 
1959; 12x 22,7, pagg. 100 con 47 il- 

lustrazioni e 44 piante. 


Mentre è in via di pubblicazione la 


collana delle chiese di Roma illustrate, 
di cui abbiamo avuto modo di parlare 


più volte su questa rivista, il Prof. Car- 
lo Galassi Paluzzi ha dato alle stampe 
per conto dell’Ente Provinciale del Tu- 
rismo di Roma un volumetto contenente 
un certo numero di chiese dell’Urbe. 


Nella introduzione l’ Autore spiega lo 
scopo della pubblicazione, che ha voluto 
intenzionalmente chiamare « Chiese Ro- 
mane >, non solo perchè riunisce un 
piccolo numero dei sacri templi. della 
Città. Eterna, ma soprattutto per indi- 
care che anche quando saranno editi gli 
altri fascicoli (questo è, infatti, il primo 
della serie, come è esplicitamente detto) 
l'insieme costituirà sempre una « sele- 
zlone ». 


Il volumetto vuole essere, come l’Au- 
tore stesso ci dice, « una amichevole gui- 
da, un tentativo di orientare coloro che, 
visitando Roma e le sue chiese, voglio- 
no non soltanto vedere, ma assai più 
comprendere quale sia il nesso che lega 
talune fra le principali chiese dell’ Urbe 
alle vicende stesse (e talvolta alla sto- 
ria) della Città; storia, a sua volta, in- 
dissolubilmente legata a quella della re- 
ligione, del pensiero, dell’arte: in una 
parola, strettamente, e talvolta riassun- 
tivamente, connessa con tutta la Civiltà 
cristiana e' occidentale » (pag. 2). Ha 
cercato, cioè, in fondo di far capire e 
non soltanto di far vedere, e quindi di- 
re qualcosa che. generalmente non si 
trova nelle guide. 


Lo scopo ci sembra sia stato raggiun- 
to, vale a dire «far comprendere che 
cosa è che più particolarmente caratte- 
rizza, e talvolta rende addirittura esem- 
plari unici, talune chiese di Roma. So- 
prattutto di rammentare, sia pure assai 
fuggevolmente in quale cornice ‘e su 
quale sfondo storico-artistico, 0 devozio- 
nale, queste chiese vanno inquadrate » 
(pag. 4). 

Circa la scelta fatta per questo pri- 
mo volumetto, scartati i criteri crono- 
logici, topografici e tipologici, cioè un 
ordine sistematico per tempo, per cate- 
gorie, per stili o anche secondo prin- 
cipi agiografici, perchè tutti presentava- 
no, come l’ Autore indica, reali -difficol- 
tà, è stato preferito il semplice ordine 
alfabetico, premesse le quattro basiliche 
patriarcali. La qual cosa rende di facile 
consultazione il libretto, 


Naturalmente, date le esigenze edito- 
riali, la scelta poi è caduta su alcune 
chiese che per chiunque vada a Roma 
« e soprattutto il visitatore colto e intel. 
ligente ...non potrebbe mai esimersi dal 
visitare » (pag. 4). 


Il volumetto stampato su ottima carta 
patinata è illustrato da molte e nitide 
fotografie o da vecchie ed interessanti 
incisioni ed il. copioso numero delle 
piante con relative spiegazioni, rende 
molto utile la guida. 


Alla basilica patriarcale di S. Giovan- 


ni in Laterano con la Scala Santa, fan- 
no seguito la Basilica di S. Pietro con 
le Grotte Vaticane, quella di S. Paolo 
fuori le mura e l’altra di S. Maria 
Maggiore, per dare luogo ad alcune 


chiese della prima epoca cristiana, alle 


quali fanno riscontro alcune del medio 
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evo ed altre del periodo della Riforma 
Cattolica, detta impropriamente  Contro- 
riforma. Dopo questo limite non è stata. 
scelta nessuna chiesa, almeno per questa 


prima serie. 


Di ogni chiesa prescelta, l’Autore dà 
una breve sintesi storica, notando i più 
importanti fatti connessi con detto tem- 
pio, le caratteristiche di esso, nonchè 
la soluzione di qualche questione agio- 
grafica relativa alla sua dedicazione, 
concludendo con la visita ai principali 
monumenti, seguendo la pianta stam- 
pata nel testo stesso. 


Secondo quanto lo stesso Autore spie- 
ga in calce alla pagina 4, N.B., la pub- 
blicazione non è corredata di citazioni 
bibliografiche dato il suo peculiare in- 
tento, come pure, mentre è stata data 
qualche ampiezza alle note storico-arti- | 
stiche introduttive di ciascuna chiesa, 
per quanto riguarda le opere d’arte in 
esse esistenti, sono segnalate solamente 
le più notevoli, senza entrare in merito 
alla valutazione. 


x 


La copertina è costituita dalla ripro- 
duzione del famoso « Circuito dell’ Alma 
città di Roma, colle strade che vanno. 
alle nove chiese e le quattro che si vi- 
sitano l'anno santo » a colori e nell’in- 
terno di detta copertina una pianta to- 
pografica dell’ Urbe con segnalate le 
chiese prescelte per questo primo volu- 
metto. 


Siamo convinti che l’Ente Provinciale 
del Turismo di Roma abbia fatto ottima 
cosa dando inizio a questa nuova tratta- 
zione delle chiese di Roma, che viene 
ad arricchire quanto già è stato pubbli- 
cato e quanto si :vada pubblicando su 
questo importante settore. della Città 
Eterna, perchè giustamente osserva il 
medesimo Prof. Galassi Paluzzi: « sareb- 
be sino a un certo punto un paradosso 
l’affermare che se anche per un invero- 
simile caso tutto crollasse in Roma, e 
rimanessero soltanto le sue chiese, sareb- 
be ancora possibile ricostruire buona 
parte della storia di Roma antica, e so- 
stanzialmente, nella sua compiutezza, la 
storia del Cristianesimo, del Papato e 
della Civiltà europea », (pag. 2). 


Ed ora attendiamo i successivi fascicoli 
poichè il presente è una scelta limita- 
tissima, dato lo stragrande numero delle 
chiese importanti dell’Urbe, per cui è 
possibile farne seguire parecchi. 


Al Prof. Galassi Paluzzi, persona com- 
petentissima in materia, appassionato di 
tale materia veramente suggestiva, non 
sarà difficile prepararci un corpo quasi 
completo delle chiese di Roma, diversa- 
mente trattato dalla collana di «Le 
Chiese di Roma illustrate.» curata egual- 
mente dall’ illustre nostro Autore. 


Siccome il volumetto è edito a cura, 
come abbiamo detto,;--dell’ Ente Provin- | 
ciale del Turismo di Roma, e non vi è 
segnato alcun prezzo, non sappiamo se 
sia in vendita o dato in omaggio: vo- 
gliamo, tuttavia, sperare che tanto nel. 
primo che nel secondo caso, il fascicolo | 
in parola. abbia la massima diffusione 
come merita. 


P. ANTONINO SILLI O.P. . 


OTTORINO Coin La Chiesa di San 
— Domenico in Perugia - Guida illustra- 
ta - Azienda Autonoma di Turismo - 
Perugia - Stab. Tip. «Grafica» Di 
Salvi e C. Perugia - Luglio MCMLX 
- 13x23, pagg. 44 con 34 illustr. ed 
l pianta - s. p. 


Dobbiamo essere veramente ricono- 
scenti al Prof. Ottorino Gurrieri, ap- 
passionato cultore delle ricchezze artisti- 
che della nobile città di Perugia e, se- 
condo noi, che lo conosciamo da anni, 
particolarmente amante del suo San Do- 
menico, per averci doppiamente offerto, 
‘prima in qualità di scrittore e poi in 
veste di Presidente dell’ Azienda Auto- 
noma del Turismo di Perugia, sotto i 
cui auspici viene edita, questa guida il- 
lustrata di uno dei più importanti mo- 
numenti non solo della città di Perugia, 
ma di tutta l'Umbria. 

: L'Autore nella sua « Premessa >, ol- 
tre a darci ragione di detta pubblica- 
zione e indicare i vari enti ai quali si 
deve il risorgere del grandioso tempio 
domenicano, ricorda che l’ ultima guida 
. descrittiva del medesimo fu pubblicata 
nell’ormai lontano 1778, per opera del 
P. Reginaldo Boarini, O.P.. Ne è tra- 
scorso del tempo, prima che il S. Do- 
menico di Perugia riavesse un illustra- 
tore! D'altra parte occorreva che prima 
si risollevasse dal suo abbandono e de- 


cadimento; fatto che è avvenuto in que- 
prima con i restauri 


sti ultimi tempi: 
del Moretti, poi con la scoperta di al- 
cuni affreschi. avvenuta per opera del 
Prof. Mario Salmi nel 1911, e partico- 
larmente con gli ininterrotti e razionali 
restauri e riordinamenti condotti dal 
1951 ad oggi dalla Soprintendenza ai 
Monumenti dell’ Umbria con l apporto 
del Provveditorato alle OO.PP. della 
suddetta regione. 

Ci sarebbe ancora molto da fare per 
il tempio perugino, come è da immagi- 
nare e come lo ‘stesso. redattore della 
‘ guida ammette, specialmente se lo si 
volesse riportare al suo primitivo stile, 
che sarebbe secondo quanto leggiamo 
nella guida: « restituire all’ ammirazione 
del mondo l’organismo eletto dell’archi- 
«tettura trecentesca singolarmente impor- 
tante per l’impostazione, 
ardimento » (pag. 4). Certo si richiede- 
rebbero sforzi ingenti in tutti i settori, 
da quello tecnico ed artistico fino a 
quello economico, in modo speciale! Per 
cui contentiamoci di quelli già compiuti 


e ci uniamo ben volentieri alla conclu- 


sione dell'amico scrittore: « Comunque, 
quanto oggi si è fatto rappresenta un 
complesso notevole di sforzi che hanno 
suscitato approvazione e ammirazione » 
(pag. 4) e la monumentale chiesa di 
San Domenico in Perugia, « viene così 
affidata al giudizio e alla conservazione 
dei posteri nella speranza che essi sap- 
piano comprendere e continuare > (pa- 


gina 12). 
Alla «Premessa» da noi ricordata 
fanno seguito brevi cenni storici dél 


| grandioso edificio, dalla primitiva co- 
struzione fino ad oggi: di poi la descri- 
zione particolareggiata della chiesa, da 
cui appare quanti tesori d’arte essa con- 
tenga tuttora, e quanti, naturalmente, 


originalità ed- 


.elencati. 


di più ne conteneva quando erano visi- 
bili gli affreschi del periodo gotico e 
possedeva il magnifico polittico dell’An- 
gelico, attualmente prezioso ornamento 
della Galleria Nazionale dell’ Umbria. 

Tuttavia è sempre uno dei più insigni 
monumenti della Augusta Perusia, degno 
di essere conosciuto e la guida illustrata 
oftertaci dal Gurrieri ha questa lodevole 
intenzione, perchè egli giustamente af- 
ferma:< ogni pubblicazione che concor- 
ra a diffondere e ad ampliare la cono- 
scenza di un insigne monumento citta- 
dino contribuisce ad aumentare l’interes- 
se turistico nazionale ed estero e a va- 
lorizzare il nostro patrimonio artistico e 
morale »' (pag. 3). 

Buona è l'edizione, su carta patinata 
avorio, con nitide riproduzioni. e con 
una copertina a colori veramente grazio. 
sa, che riproduce un particolare della 
vetrata absidale, una delle composizioni 


‘| più grandiose dell’arte vetraria istoriata 


di tutti i tempi. 

Ci auguriamo clie l’interessante volu- 
metto incontri il favore del pubblico ita- 
liano e straniero, che visita Perugia, 
nonchè di tutti i cultori dell’arte, come 
merita; d’altra parte, la fatica devota 
dell’Autore di queste pagine. L’Azienda 
Autonoma di Turismo di Perugia avrà 
certamente fatta una buona tiratura del- 


la presente guida, per cui ne farà larga 


diffusione anche per le nostre biblio- 
teche. 
P. ANTONINO SILLI, O.P. 


Giuseppe Luricr MELE: Maestri del 
Duomo - ‘appunti per un catalogo. 
Estratto da « Il nostro Duomo », Qua- 
derno della « Città di Milano. », N. 7, 
1960. Pagg. 90, L. 500, Milano, In- 
dustrie grafiche italiane Stucchi. 


Questo catalogo comprende le sche- 
de di artisti che lavorarono in ogni 
cpoca nella massima Chiesa milanese, 
disposte secondo una progressione alfa- 
betica. Di ogni autore sono elencate a 
sè stanti le opere eseguite per la Ve- 
neranda Fabbrica del Duomo, quindi 
altre conservate in Milano, ed, infine, 
le maggiori appartenenti a città .e pae- 
si italiani e stranieri. 

Autore di questa. utile monografia è 
G.L. Mele, solerte Direttore tecnico 
dell'Ente Manifestazioni Milanesi, il cui 
nome è spesse volte congiunto alla riu- 
scita delle mostre più importanti. Data 
la finalità dell’opera — che fa parte 
di un volume in dono agli allievi del- 
le elementari da parte del Comune 
milanese — non è indicata bibliografia, 
ma la monografia che comprende un 
numero così vasto di nomi e di lavori 
anche di secondaria importanza’ è così 
dettagliata, di modo che ne deriva, tut- 
to sommato, maggiore utilità per lo 
studioso, che neanche per il fanciullo. 
Si leggan, a questo proposito, le sche- 
de relative a certi artisti poco cono- 
sciuti e si vedrà come essi sian pure 
Nessun collaboratore alla Ve- 
neranda Fabbrica è quindi stato trascu- 
rato: per i minimi o per quelli che 
hanno contribuito in parte del tutto 
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“discorso funebre di Giovanni XXIII, a 


‘liale e fraterno, sempre cristiano, di Lui 


secondaria si son trascritti, secolo per 
secolo, i nominativi in calce a maestri 
di più largo respiro e maggiormente 
attivi. Il lavoro del Mele per la ricerca 
c per la compilazione delle schede non. 
è stato certo di trascurabile entità: si 
tengan presente le centinaia e centinaia 
di artisti che dalla nascita del Duomo 
sino al presente si sono avvicendati nel 


se 
render più imponente la Cattedrale. Già 3 
altre volte manifestammo l’opportunità 

di monografie su aspetti religiosi della 
Città e vorremmo ora che sull’esempio: 

del compilatore di questo volumetto,.al- 
tri si dedicassero specialmente alle chie- 


se ne sente una necessità as- 

sopratutto durante le ricerche 
di autori secondari, la bibliografia dei 
quali risulta ‘in molti casi  malcurata, 
imprecisata o basata solo su testi di 
vecchia data. i 2: 


se minori: 
sai viva, 


« Scritti del Card. A. Ildefonso Schu- 
ster» a cura di Giulio Oggioni e 
presentazione di S.E. Card. G.B. 
Montini - 24,5 x 17,5 pp. 452 - Edi- °° 
trice « La Scuola Cattolica » Vene- 
gono Inferiore (Varese) L. 2.500. 


La Collana. Hildephonsiana che. hai 
lo scopo di raccogliere gli studi dei 


apre con gli scritti del Cardinale, cui 
si intitola la pubblicazione. "i 
Il volume presenta - l’uomo - nel 


lora Patriarca di Venezia; nei com- 
menti di Mons. Colombo, Rettore Mag- 
giore dei Seminari milanesi, suo . con- 
fidente durante gli ultimi mesi di vita; 
lo - scrittore - nello studio critico . 
di Giulio Oggioni che guida il lettore 
per la scelta e la intelligenza dei punti. 
migliori degli scritti, dei _ quali offre 
copioso elenco. 

A questa parte introduttiva segue lane 
tologia degli scritti quale saggio vario e 
abbondante che dispone il lettore alla 
formulazione di un giudizio personale. 


L’Antologia raccoglie oltre gli scritti 
più validi, quelli meno importanti, ma. 
utili per caratterizzare la figura del 
compianto Cardinale, la quale si deli- 
nea specialmente nelle opere spirituali, 
che si possono ritenere quasi una auto- 
biografia o autoritratto. 


Questi scritti costituiscono la secon- 
da .parte del libro, la più copiosa e. 
sono selezionati da vari collaboratori in 
diversi capitoletti, che trattano le se- 
guenti materie: storia della. chiesa, sto- 
sia monastica, liturgia e archeologia, di- 
rettive pastorali, scritti di attualità, scrit- 
ti mariani; schemi di. prediche, lettere 
alla sorella. 


Queste lettere, qui edite per la, prima. 
volta, rivelano a tutti un lato poco co- 
nosciuto ‘ del Cardinale, cioè l'affetto fi- 


che al pubblico è parso durante la sua 
vita «sine patre, sine matre, sine ge- a 
neologia >» come il biblico Re Sacerdote — 


Melchisedecco. | 
G. B. 


Giovanni. PALUDETTI:  « Giovanni de 
Min» - 18x26 - soprac. plastic. co- 
lori - pp. 368 - tav. 54 - Edit. Del 
Bianco - Udine. L. 4.000. 


L’Autore inizia la. monografia del 
pittore De Min con un chiaro rias- 
sunto della condizione della pittura tra 
il settecento e l’ottocento, epoca del 
rinascimento classico internazionale di 
fredda. imitazione ellenistica. 

In questo tempo (1786-1859) 
ed operò il pittore. 

Di lui segue (cap. II) i vari periodi 
di formazione prima a Venezia con 
.l’Hayez, poi a Roma col Canova la 
cui influenza traspare nei successivi ci- 
cli pittorici padovani, più che nelle 
| pitture del. non felice decennio  mila- 
nese, delle quali molte andarono per- 
dute. 
‘ Dell’ultimo , periodo considera i vari 
cicli del Veneto, che si ritengono i 
più impegnativi e determinanti dello 
stile personale del nostro, che in questo 
come negli altri tempi ebbe a lottare 
contro l'Accademia e contro le difficoltà 
economiche della vita. 

Nel capitolo III sono descritte ed 
esaminate singolarmente le opere tenen- 
do conto di particolari situazioni sogge- 
tive, che ne accompagnarono il com- 
pimento. 

Dopo ciò in base a larga documenta- 
zione di giudizi pubblicati da contem- 
poranei e ad una sintesi delle qualità 
della sua arte, l’autore scrive (pag. 236): 
‘« Sorprendente destino di questo, pitto- 
re, d’essere passato da una condizione di 
chiara fama ad altra, ed altrettanto 


visse 


‘radicale, di oscura dimenticanza. Que- 


DAS MUNSTER 


N. 5/8 


° 

Per un complesso di ragioni il nuovo 
fascicolo doppio del « Miinster » ha do- 
vuto uscire con un immeritato ritardo, 
tanto più dispiacevole per la Redazione 
e per i collaboratori tutti, in quanto 
avrebbe dovuto essere pronto per l’inau- 
gurazione della grandiosa mostra docu- 
mentativa « RELIGIOSITA’ BAVARESE >, la 


Rassegna delle Riviste 


sto libro vorrebbe modestamente. rista- 
bilire un grado di equilibrato giudizio >». 
A completamento del volume seguo- 
no: note particolari di archivio e di 
fonti letterarie su opere del pittore, un 
prospetto cronologico delle opere, una 
bibliografia, due appendici su due ope- 
re principali e le 54 tavole fuori testo. 
E’ superfluo notare che il. maggior 
numero delle opere svolge temi di mi- 
tologia e storia antica secondo le- men- 
talità del tempo, e che lo spirito neo- 
classico, benchè più umanizzato, sensi- 

bilizza anche il tema sacro. 
d c. B. 


La Pro Civitate Cristiana ha or- 


ganizzato nel marzo scorse un Con- 


gresso per Professori Universitari 
per discutere su «Il modo con cui 
l’Università ‘italiana può formare 
studiosi e professionisti ‘che diano 
un sempre maggiore apporto spiri- 
tuale, scientifico e sociale al nostro 
Paese ». A questo interessante Con- 
gresso. hanno preso parte quasi 350 
Docenti. 


Gli « Atti» sono stati pubblicati 
in un volume che raccoglie sia le 
tre relazioni dei Professori Arturo 
Danusso, Armando’ Sapori e Aldo 
Ferrabino, sia. i numerosi interventi 
dei Professori Ordinari e Incaricati 
delle nostre Università. 


Il volume, del costo di L. 1.000, 
può essere richiesto alla SEGRE- 
TERIA. CONVEGNI DELLA PRO 
CIVITATE CHRISTIANA - ASSISI. 


quale ha aperto i suoi battenti il 15 
Giugno u. s. alla presenza delle massime 
autorità ecclesiastiche e statali della Ger. 
mania; mostra intesa come un tangibile 
contributo al riuscitissimo Congresso Eu- 
caristico Mondiale, Di questa straordi- 
naria mostra sarà detto in più idonea 
sede, facendosi la recensione del relativo 
catalogo, il quale di per se solo costi- 
tuisce un importante manuale della ci- 
viltà. cattolica del popolo bavarese dal 
suo primo comparire sulla scena della 
storia fino all’epoca attuale. 


E’ stato in seguito ad un intervento 
personale del Santo Padre, Papa Gio- 
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tesca. 


vanni XXIII felicemente regnante, che 


il Capitolo e la Rev. Fabbriceria dei 
Duomo di Monza, presieduti da S. Ecc. 
Rev.ma Mons. Giovanni Rigamonti, Pro- 
tonotario Apostolico, hanno acconsentito 
di prestare in via del tutto eccezionale 
quel complesso di cimeli del Duomo di 
Monza che si riferiscono. alla Beata 
Teodolinda, principessa bàvara della stir- 
pe degli Agilolfingi e poi regina dei 
Longobardi. 

Dopo una breve introduzione redazio- 
nale sull’importanza di questa. singolare 
esposizione, A. Lirinskv illustra ampia- 
mente tutto il complesso di cimeli teo- 
dolindiani, sia sotto. il punto di vista 
storico che quello critico archeologico 
ed. artistico, giungendo talvolta a con- 
clusioni del tutto nuove ed inattese. Per 
lA. gran parte dei cimeli, come la co- 
rona di Teodolinda, le coperte d’evan- 
geliario con la lunga epigrafe dedicato- 
ria, il pettine, vanno attribuiti senz’al- 
tro all'arte orafa tardo-romana, eseguiti 
quasi certamente a Roma, qualcuno, for- 
se, anche a Milano. Anche la famosa 
« Chioccia con i Sette Pulcini » andreb- 
be riferita, secondo l’A., all’arte tardo- 
romana. La « Croce dell’Arciprete », in- 
vece, si riferisce nella sua parte più an- 
tica, cioè la lastrina d’oro e niello, al- 
l’arte dell’oriente cristiano, da localiz- 
zare in Siria o Palestina; come dimostra 
anche la singolare iconografia del Croci- 
fisso vestito del lungo « colobium ». La 


custodia di questa crocetta, chiusa con 


una lastrina di cristallo di rocca, po- 
trebbe essere senz’altro attribuita alla 
bottega di qualche orafo romano che 
l’eseguì per incarico -di S. Gregorio Ma- 
gno Papa, il quale mantenne con la 
regina Teodolinda, sua figlia spirituale, 
un affettuoso carteggio di cuì è con- 
servato un frammento di lettera scritta, 
su papiro. Il « Calice di zaffiro », una 
coppa di vetro  turchino tardoromano 
si ricollega forse alla gentile cerimonia, 
con. la quale Teodolinda, rimasta ve- 
dova del primo marito Autari, scelse 
come suo secondo sposo Agilulfo, Conte 
di Torino. -L’attuale montatura in ar- 
gento parzialmente dorato è un capo- 
lavoro dell’arte orafa milanese -trecen- 
Il ventaglio ci ricollega con. il 


« mundus_ muliebris» di ogni tempo. 


Meritano. poi particolare ‘attenzione le 
tre serie di ampolline per ricordi di 
luoghi di pellegrinaggi. In primo luogo 
l’importantissima serie delle. ampolline 
in peltro o piombo, le quali con le loro 
scritte greche e le raffigurazioni simbo- 
liche testimoniano per i molti pellegri- 
naggi in Terra Santa. La seconda serie 
è costituita da ampolline di vetro, la 
terza di qualche pezzo in. terracotta. 


Questi due ultimi gruppî° hanno una 
unica provenienza, cioè le tombe dei 
martiri nei cimiteri e catacombe di Ro- 
ma. Un «prete Giovanni peccatore », 
incaricato da San Gregorio Papa a re- 
care il prezioso. dono alla regina dei 
Longobardi, ne ha redatto un elenco, 


la famosa « Notula » su papiro, anche. 


questa esposta nella mostra, Ultimo ci- 
melio ragguardevole è il cosìdetto «Cor- 
porale di S. Gregorio », un preziosissi- 
mo tessuto del VI sec. con scritte e 
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monogrammi greci intessuti sul telaio. 
La Redazione di « Arte Cristiana » spe- 
ra di ottenere l’autorizzazione di ripre- 
sentare in lingua italiana questo com- 
plesso. studio del Lipinsky, con le ma- 


gnifiche riproduzioni, per le quali le 
fotografie sono state eseguite apposita- 
mente a Monaco. Il fascicolo continua 
poi con la presentazione di tutt’'una se- 
rie di opere d’arte particolarmente  si- 
gnificative come documenti della religio- 
sità bavarese, sia attraverso le maggiori 
espressioni artistiche, come — tanto per 
citare un esempio — l’impressionante 
statua di S. Corbiniano scolpita - dal 
grande maestro - Tilman Riemenschnei- 
der, oppure le deliziose Madonne scol- 
pite in legno. Sontuose pale d’altare di- 
pinte nel XV e XVI secolo si alter- 
nano con le ingenue e commoventi 
espressioni di arte popolaresca. - T. Von 
BocyAay: Una. transenna carolingia dal- 
la Fraueninsel nel lago di Chiem: re- 
‘centissima scoperta di un frammento di 
recinzione di coro in pietra calcare con 
i caratteristici ornati ad intrecci « lon- 
gobardi », diffusi dall’Italia anche Ol- 
tralpe nel periodo. carolingio, cioè dal 
IX secolo in avanti. La scoperta del 
frammento viene ad aggiungersi ad altri 
reperti coevi che illuminano 
del tutto inatteso la storia dell’« Eccle- 
sia Petena» benedettina, sorta. sulla 
Fraueninsel ancora in epoca tardo-ro- 
mana e ricordata fin dall'VIII secolo. 
- P. ScHape S. J.: esamina documenti 
e piante per la facciata di S. Michele 
a Monaco di Baviera ed illustra detta- 
gliatamente la serie delle statue raffi- 
guranti gli imperatori da quelli romani 
a quelli del Sacro Romano Impero. - G. 
EwaLp: Un bozzetto ignoto per la pa- 
la dell’altare maggiore nella chiesa dei 
Teatini a Monaco di Baviera. Si tratta 
di un disegno custodito nel Gabinetto 
delle Stampe del Victoria and Albert 
Museum di Londra, indicato finora co- 
me opera di Pietro Liberi. L’A. vi ha 
scoperto però il bozzetto, raffigurante la 
famiglia granducale, disegnato da Anto- 
nio Zanchi, il quale nel 1674-5 eseguì 
a Venezia la magnifica pala d’altare, 
salvata attraverso il cataclisma dell’ul- 
tima guerra. Si ricorda di passaggio, 
come tutta la Chiesa ‘di S. Gaetano dei 
Teatini sia opera di architetti ed arti- 
giani italiani, primo tra tutti l’architet- 
to bolognese Agostino Barelli. La con- 
sorte dell’Elettore Ferdinando Maria di 
Baviera era Enrichetta Adelaide di Sa- 
voja — uno dei tanti nobilissimi le- 
gami che la Casa dei Wittelsbach ave- 
va allacciato con le grandi Case. so- 
vrane italiane. Concludono il doppio 
fascicolo un necrologio per Msgr. Mi- 
chael Hartig che stava allestendo un’al- 
tra grandiosa mostra bavarese « Eucha- 
ristia », realizzata poi nelle sue inten- 
zioni da un gruppo di suoi fedeli amici, 
e i consueti ricchi notiziari che fan- 
no della’ rivista d’arte monacense una 
miniera di informazioni di storia del- 
l’arte. i 


AnceLO LipinsKky 


in. modo. 


FEDE E ARTE 


N. 1 - gennaio - marzo 1960 


Crisi dell’arte contemporanea, di D. 
Redig De Campos. L’autore si mostra 
piuttosto pessimista sulle condizioni del- 
l’arte contemporanea. Passa in rassegna 
alcuni movimenti specialmente astratti 
(come ad es. il tentativo non riuscito 
di Mondrian e dei suoi seguaci per ot- 
tenere una forma pura), ed osserva quin- 
di che nella odierna crisi estetica non 
si salva che l’architettura: se non al- 
tro, attualmente, essa è la più viva tra 
le « sorelle maggiori». Per quanto con- 
cerne pittura e scultura: l’astrattismo 
è oggi ridotto ad un gioco elementare, 
e l’arte figurativa non possiede forze 


sufficienti. per progredire sulla strada 
maestra. 
Mons. M. Alfano in Involuzioni e 


speranze dell’Arte Sacra osserva come 
oggi siam torse giunti, in materia d’ar- 
te religiosa, ad una fase che ha supe- 
rato lo spaventoso vuoto determinatosi 
dalla fine della Rivoluzione francese si- 
no a poco ta. Siamo quindi arrivati 
all’epoca che l’articolista chiama del 
« dopo il diluvio », ed un compito as- 
sai pesante grava pertanto sulle spalle 
della Chiesa. Al vuoto di ieri è suben- 
trata una fase di risveglio, e con que- 
sto i pericoli ad esso inerenti, tanto 
maggiori se consideriamo la netta frat- 
tura tra astratti e concreti, il tentativo 
di ritornare, nelle forme, al primitivi- 
smo che comporta spesso deformazioni, 
o, peggio ancora, il malconcepito sfor- 
zo di fare qualcosa che a tutti i costi 
esca dai binari del comune sentire ed 
intendere. Questi tentativi si risolvono 
troppo spesso in sculture o in dipinti 
che di sacro possiedono il solo titolo 
dell’opera e suonano irriverenti alla 
Maestà di Dio (e si giunge sovente, si 
può aggiungere, all’oscenità vera e pro- 
pria: ho visto recentemente, per fare 
un esempio, una riproduzione di. una 
Crocefissione per nostra fortuna d’un 
pittore non italiano. Che dire di fron- 
te ad un Cristo dalle volute nudità, 
delle streghe dagli orridi petti scoperti 
in secondo piano, che non solo trasfi- 
gurano  l’iconografia  cristologica, ma 
muovono a un senso di profonda ripu- 
gnanza chi dà uno sguardo all’opera?). 


Mons. Alfano conclude con un inci- 
tamento a produrre finalmente un la- 
voro d’arte sacra che di essa abbia ef- 
fettivamente tutti gli attributi. 


Gli architetti Libera e Galeazzi. pre- 
sentano quindi il loro nuovo progetto 
per la Cattedrale de La Spezia: il pro- 
blema per esigenze d’ordine giuridico, 
urbanistico ed economico non si pre- 
senta di facile soluzione. La Rivista si 
augura che la nota competenza dello 
Arch. Libera che si giova della colla- 
borazione dell’Arch. Galeazzi sappia da- 
re una prova della sua validità, già di- 
mostrata diverso tempo addietro, nel 
settore dell’edilizia civile. Sul n. 1 di 
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« Fede e Arte » vengono anche illustra- 


ti alcuni. particolari di scultura sacra < 


che completano un obelisco eretto a 
Roma dall’artista A. Dazzi. 


L’Arch. Zander intrattiene sulle Chie- 
se a simmetria centrale, portando nu- 
merosi esempi di piante circolari. pian- 
te. poligonali, sistemi con assi di sim- 
metria incrociati, piante stellari, etc. 
Numerosi sono gli esempi che si pos- 
sono citare: tra le chiese a pianta cir- 
colare, quella di S. Giovanni Bosco a 
Biollay (Francia), di Borgo Panigale a 


Bologna (degli Arch. Vaccaro, Nervi e 


Libera), del Quartiere Sperimentale Q. 
T.8 a Milano, di Vico Magistretti e 


M. Tedeschi. Tra. le chiese a pianta. 


poligonale: S. Maria Regina a Ké6ln- 
Marienburg (bibliografia cit.: «Arte Cri- 
stiana », 1957, Quaderno Chiese tede- 
sche, tavv. XIV-XV), di Tor Marancia a 
Roma, ‘etc.; tra le piante a croce iscrit- 
ta: Santuario dell’Incoronata a Foggia; 
dell’Arch. Vagnetti; etc. etc. L'elenco si 
farebbe lungo, ma non possiamo di- 
menticare la chiesa di S. Teresa del 
Bambino Gesù in Torino, realizzata da 
un complesso di cinque architetti, che 
risulta, secondo quanto scrive l’autore, 


particolarmente interessante tra i siste- 


mi stellari. 


L’Ing. Busiri-Vici in Un ritrovamen- 
to eccezionale relativo all'antica Basili- 
ca dei SS. Apostoli in Roma; fa il re- 
soconto di un’abside, di un affresco e 
di un sarcofago di grande interesse, 
relativo alla vecchia Basilica dei SS. A- 
postoli, accostata al Palazzo Colonna. 


Bellissimi gli affreschi (o meglio i re- . 


sti di affreschi) rinvenuti che risentono 


dell’influsso di Pier della Francesca, del 


Mantegna e di Benozzo Gozzoli. 


Importante è l’articolo sull’altare nel- 
l’arte sacra contemporanea. Di essi .già 
parlò a lungo Don Valerio Vigorelli 


(si confrontino gli articoli apparsi in - 


« Arte Cristiana »: n. 11, 1956: Alta- 
rejTabernacolo, e n. 3, 1957: Altare: 


t pi e forme). Mons. Fallani rifà in bre- 


ve la storia dell’altare attraverso i tem- 


pi e quindi passa in esame le soluzio- 
ni presentate di nuovi altari per nuo-. 


ve chiese. Bisogna tener presente prima 
di tutto la disciplina. della Chiesa che 
stabilisce un altare fisso costituito » da 
una mensa di pietra, sostenuto da sti- 
piti, formanti una cosa unica. Inoltre 
l’altare deve possedere la prescritta ca- 
vità contenente tre grani d’incenso, le 
reliquie, la pergamena attestante l’av- 
venuta consacrazione del medesimo da 
parte del Vescovo; deve avere la Cro- 
ce con l’immagine del Crocefisso, sei 
candelieri se si tratta di altare maggio- 
re, tre tovaglie. Elementi non indispen- 
sabili sono il paliotto, i reliquiari e i 
fiori naturali. 


Mons. Fallani riporta quindi l’elen- 
co delle disposizioni del Codice di Di- 
ritto Canonico riguardanti le norme da 
osservarsi scrupolosamente per colloca- 
zione, la forma, la sicurezza, etc. dei 
tabernacoli. Segue una nota in merito 
alla collocazione dell’altare: altare ad- 
dossato all’abside o da essa poco disco- 
sto, altare tra coro e navata con cele- 


DA 


e a 


brante rivolto verso il popolo o con le 
spalle ai fedeli. L’uso di celebrare « ver- 
sus  populum » è richiesto da molte 
Diocesi, ma pone il problema dell’in- 
gombro del tabernacolo. Alcune ripro- 
duzioni di altari commentano lo scrit- 
to. Particolarmente interessanti appaio- 
no quello della Chiesa di Saint-Julien 
a Caen, dell’Arch. H. Bernard, a sem- 
plice? tavola, che presenta un aspetto 
di grande levità della massa, quello 
progettato da ‘Pierre Vago per la Chie- 
sa di S. Michele a Marsiglia, tipico 
esempio di doppio sostegno, senza spor- 
ti laterali. Soluzione elementare ed e- 
steticamente soddisfacente quest’ultima, 


impreziosita solo dalla « crux pendula » 


e' da una lieve incisione perimetrale. 
Funzionale ci appare la mensa di S. 
Bonifacio a Dormunt, anche perchè lo 


| altare, rialzato, è visibile da ogni lato 


della chiesa (si pensi all’utilità pratica 


specie quando il sacerdote predica dal- 
l’altare o ‘dalla balaustra). Non si può 
nascondere però un aspetto di estrema 


‘freddezza che deriva dalla forma e dal 
colore di detta mensa, Assai utili, in-' 


‘fine, sono i doppi altari, che comincia- 
|» no ad avere diffusione: in. tutti i casi 
| però, e specie nel presente, bisogna fa- 


re attenzione alle norme impartite dal- 
la S. Congregazione dei Riti per la 


collocazione del Tabernacolo. Le dispo- 
©“ sizioni in materia sono ad un tempo 


chiare ma severe, data l’importanza che 


il tabernacolo riveste. 


N. 2 - Aprile-Maggio-Giugno 1960 


« Lo sbalordimento ed il riso” che ge- 
nera negli uomini dotati di buon senso 


l’arte ‘astratta è la. prova stessa della 
sua inautenticità ». Questo è un signi- 


ficativo passo dell’editoriale che lo scul- 


. tore Guerrisi pubblica sul n. 2 di « Fe- 
de e arte». 


L’astrattismo è in defini- 
tiva cosa senza senso ed «inumana »; 
l’arte dovrebbe essere sì conoscenza fan- 
tastica. ma «sempre conoscenza, cioè 
concretezza assoluta ». 


Nuove chiese nella Diocesi di. Alben- 
ga, articolo dell’Arch. Michele Berardo 
e di Mons, Michele Enriore. Sono esa- 
minate le situazioni dei vari comuni 
posti sulla Via Aurelia ad iniziare da 
Borgio Verezzi fino ad Imperia. Si pro- 
spetta la necessità «di chiese nuove per 
un più razionale adempimento dei do- 
veri di culto. L'esempio vale pure per 
altre Diocesi dalle caratteristiche ana- 
loghe. 


‘ Esperienze pastorali nelle nuove chiese 
di Monaco di Baviera. In questa inchie- 
sta si riferiscono i pareri di alcuni par- 
roci di Monaco circa. le risoluzioni ar- 
chitettoniche e le necessità pratiche del- 
la liturgia e del culto. In particolare 
il tema verte su alcuni problemi di at- 
tualità: luminosità, decorazione, taber- 


nacolo sull’altare principale, fonte bat- 


l'architettura 


tesimale. In genere si auspicano chiese 
gioconde, accoglienti, devots. 


L’artista deve decorare la chiesa solo 


se possiede il coraggio sufficiente, altri-. 


menti meglio lasciare la chiesa spoglia, 
anch& per qualche anno dopo la con- 
sacrazione. Il tempo e la riflessione  sa- 
pranno girci come decorarla in modo 
da creare: un organismo armonico. 


Aldo Carpi: Il nascere della mia arte 
religiosa: confessioni del noto pittore 
milanese. 'L’origine della sua vocazione 
per l’arte religiosa risalente al 1911, lc 
sue prime ansie e i suoi incontri con 
Padre Semeria e con Don Gnocchi, il 
primo soggetto che l’attrasse, S. Fran- 


.‘cesco, la figura ricorrente del « Carabi- 


niere >, sono narrati con prosa arguta 
e felice. 


Il Reverendo Don Carlo Wolfsgruber 
riferisce sul Museo Diocesano di Bres- 
sanone. L’Autore fa una breve storia di 
detto Museo e dei suoi pezzi più pre- 
zosi. Interessanti le conclusioni: il mu- 


seo. diocesano non deve essere consi-. 


derato un cimitero dell’arte, ma una 
raccolta viva in collaborazione con la 
Commissione Diocesana per l'Arte Sa- 
cra di tutto il patrimonio artistico che 
spesso corre il pericolo di cadere nelle 
di gente avida ed. interessata. 


Queste collezioni - inoltre devono, al- 
l’occorrenza, supplire alla necessità del- 
le chiese di avere quadri e sculture e 
devono essere allestite ed ordinate in 
modo razionale onde dare ai seminaristi 
la possibilità di approfondire le loro 
cognizioni di arte sacra locale. E” dav- 
vero sentita questa necessità di prepa- 
rare dei sacerdoti che siano consci del 
patrimonio culturale -ed eruditi sugli 
artisti che operano nelle loro chiese. 


mani 


Ennio Sindona intrattiene un 
profilo critico su alcuni pittori: Pisa- 
nello, Paolo Uccello e il Maestro del- 
l'Adorazione. 


con 


L'architettura religiosa contemporanea 
in Spagna: studio dell’Arch. Louis Moja 
Blanco. La Spagna ha avuto una sua 
particolare. fisionomia néèlla storia del- 
religiosa moderna. Nella 
prima fase del secolo, il tempio non 
era altro che un puro esercizio, stilistico 
con scarsissima trascendenza religiosa: 
unica eccezione, le geniali creazioni di 
Gaudì, uomo guidato dalla: liturgia. La 
Repubblica del 1931 segnò la fine di 
questa epoca. Il popolo repubblicano 
st. diede ad incendiare chiese antiche 
e moderne, distruggendo assieme ad edi- 
fici banali, gran parte del tesoro arti- 
stico accumulato nei secoli. La . guerra 
civile accrebbe questa situazione già 
disastrosa. Finita la rivoluzione, si do- 
vettero affrontare due fatti nuovi: se la 
religione era più viva nel popolo, man- 
cavano ora i luoghi di culto. Sj restau- 
rarono così chiese semidistrutte e si con- 
sacrarono al culto edifici di ogni ge- 
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nere come garages, case e fabbriche © 
‘si. cominciò a costruire chiese nuove, 
‘dapprima nei tradizionali stili regionali; 
blasco, castigliano, andaluso, etc, e poi, 


gradatamente, in forme maggiormente 
rinnovate. A volte si ottengono risultati 
strani. ed inarmonici — nota l’artico- 
lista -— però molto interessanti. I ma- 
teriali impiegati sono. quelli tradizionali, 
frequenti risultano le struture metalli- 


Ae 
Nd 


che che però vengono quasi sempre oc-. 


cultate da rivestimenti. Le condizioni 
acustiche delle chiese moderne non so- 
no in gerere buone come si desidere- 


rebbe. 

Allo scopo di illustrare alcuni 
dettagli di cui si è parlato nel corso 
dell'articolo, vengono illustrati partico 
lari che fanno parte integrante della 


chiesa (altare,- decorazioni, pulpiti). Lo 


studio viene poi concluso dalla presen- 
tazione di nuovi templi. Tra tutti gli 
esempi segnalati, ricordiamo la chiesa 
parrocchiale di Elda (Alicante), del- 
l'Arch. A. Serrano Perral, costruita fra 
gli anni 1939/1945, esempio di costru- 
zione realizzata con la tecnica, impie- 
gata sulla costa del Levante, delle volte 
leggere di mattoni; la chiesa di S. Josè 


di Baracaldo (Bilbao) dell’Arch. R. De. 


Bastida, costruita fra gli anni 1940/1945, 
assai funzionale, adatta per un centro in- 
dustriale di notevole importanza, in cui 
è tradizionale l’impiego del cemento ar- 
mato; le cappelle rurali sul fiume Alber- 
che, dell’Arch. V. Temes, terminate una 
decina d’anni fa. Queste ultime chiesette 
sono state costruite in una regione mon- 
tagnosa, particolarmente ricca di legni e 
di pietre, allo scopo di servire come luo- 
go di culto per il personale delle nuove 
centrali idroelettriche del fiume. Natu- 
ralmente, per queste costruzioni, sono 
stati adoperati materiali propri della re- 
gione. Ne risultano logicamente, delle 
chiese modeste e senza pretese, ma ben 
intonate al paesaggio che le circonda. 


Parimenti vengono illustrate alcune 
altre chiese moderne sorte in Spagna, 
tra cui il Santuario della Madonna di 
Fatima a Granada, che si prevede. che 


verrà ultimato verso la fine del presen-.| 


te anno. 

Il fascicolo si conclude con un breve 
spoglio di libri e di riviste. Viene, tra 
l’altro, recensito il volume di Don Fran- 


co Strazzullò, Cenni storici sul Duomo 
di Napoli e si ricorda. che esso non è | 


una semplice guida, ma «una «seria ri- 
cerca nel campo degli studi storici sul 


Duomo di Napoli, che condensa in sè, | 
come ha rilevato Benedetto Croce, la 
: Ricordiamo | 
volentieri anche in questa sede il nome. | 
di Don Strazzullo, appassionato colla- | 
della nostra Rivista. 


storia stessa della Città ». 


boratore da anni 
< Arte Cristiana ». 


PreR GIUSEPPE AGOSTONI, 


dei 


Di 


UNA 
DI 


Neila pagina seguente: 

L'immagine della Madonna col Bambino ve- 
nuta alla luce a Malcesine, 

Si tratta di un pregiato affresco di fattura 
medioevale che può essere collocato nel. 
PXI o XIl secolo. 


L'amena località del Garda sembra che, da qual- 
che tempo, fertile terreno per 
parecchi amatori d’arte. Qui si svolgono difatti 
delle ricerche organizzate in gruppo che hanno già 
dato degli esiti soddisfacenti, difatti, tra i vari 
frammenti venne anche portato alla luce un af- 
fresco del XIII secolo. La scoperta sensazionale 


sia divenuta un 


però non è questa. 

Un amatore d’arte nativo di Malcesine ha avuto 
difatti la ventura di rintraeciare un prezioso di- 
pinto dell'XI o XII secolo. La cronaca del ritro- 
vamento è quanto mai interessante perché è stata 
seritta con la viva e genuina passione di un mo- 
desto cultore d’arte. 


A Malcesine, in provincia di Verona, esiste un. 


castello Scaligero che, essendo catalogato come 
monumento nazionale, è soggetto alla cura della 
Sovraintendenza ai Monumenti e alle Belle Arti. 
Come si può ben capire però, gli Organismi ai 
quali è soggetto il patrimonio artistico nazionale, 
sia per la scarsità di mezzi che hanno a disposi- 
zione, sia per il numero — alle volte imponente 
delle opere soggette al loro controllo e alla 
loro cura non si trovano sempre nella possibilità 
di organizzare a ritmo continuato delle ricerche 
atte ad aumentare e valorizzare il patrimonio ar- 
tistico del Paese. E questo è il nostro caso. Difatti 
solo la buona volontà dell’attuale Sovraintendente 
della zona ha dato la possibilità di organizzare 
una ricerca approfondita nelle sale del maniero. 

Tra le vecchie mura della residenza Scaligera 
era calata la polvere del tempo. Da secoli, in certi 


cercano iscrizioni antiche e si scopre un prezioso affresco 


IMMAGINE SACRA 
NOVE SECOLI 


FA 


angoli più o meno nascosti non risuonava più la 
voce umana. Era ed è una reliquia del passato 
che sa esercitare un suo fascino su tutti gli uo- 
mini. Ed è proprio questo fascino che sta alla 
base di tutte le ricerche. 

L’amatore d’arte — che per la cronaca corri- 
sponde al nome di Ettore Iseppi — ha mosso i 
suoi primi passi nella residenza scaligera stimo- 
lato dalla speranza di riuscire a trovare alcune 
iscrizioni antiche che, secondo certe voci traman- 
date da padre in figlio, sarebbero state scolpite 
sui muri. 

La ricerca però venne coronata da un successo 
ben maggiore. Sotto gli strumenti di ricerca difatti 
vennero ad un certo punto alla luce due figure. 
Erano degli elementi velati, delle linee incerte; 
due elementi dai quali, dopo una prima pulitura, 
sorse l’immagine di una Madonna con un Bam- 
bino. 4 

Subito si notò la fattura medioevale del dipin- 
to. Nella composizione, anche se guastata dal 
tempo, sono ben visibili i segni di un decora- 
tivismo di ricordo bizantino. Le forme sono par- 
ticolarmente stilizzate, tanto da ricordare un po’ 
le figure dell'Alto Medioevo nel tempietto di San- 
ta Maria in Valle di Cividale, nel Friuli. 

L’ espressione della Madre di Gesù è serena, 
impassibile. 

I suoi grandi occhi ricordano un po’ i mosaici 
ravennati e, specificatamente, gli occhi di Teo- 
dora. 

A quest'opera non ci si può accostare senza 
E° 
tima gioia di trovarsi dinanzi al capolavoro di un 
ignoto artista la cui arte ha sfidato i tempi; è 
la gioia di captare un linguaggio comune a tutti 
gli uomini: il linguaggio della fede. 

RENZO BASCHERA 


commozione. una emozione che nasce dall’ in- 
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Mostra d’Arte Eucaristica al Congresso di Monaco 


HUCHARISTIA 


Mostra d’arte eucaristica al congresso di 
Monaco: Il cosiddetto Ciborio di Wol- 
fango (prima metà del XII! secolo) S. 


Emmeran, Ratisbona. 


Nell'ambito delle numerose manifestazioni al Con- 
gresso Eucaristico internazionale di Monaco, il gran- 
de raduno di fede cristiana nel mondo, non poteva 
mancare la testimonianza del passato viva nell’arte. 
Delle tante esposizioni che gli Organizzatori hanno 
allestito in occasione del Congresso, la più significa- 
tiva attraverso le arti (pittura, scultura, oreficeria) 
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è quella che documenta gli sviluppi storico-religiosi 
dell'Eucaristia, il mistero centrale della fede catto- 
lica. 

L’Eucaristia nel suo aspetto sacrificale, la S. Messa, 
si ammira in miniature del XIII secolo, vetri isto- 
riati pure del secolo XIII e in pitture dei secoli XV 
e XVI. 
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Monaco. Mostra d’arte Eucaristica: Gli effetti della 
S. Messa. Tavola di Hans Friess (1465-1518). 


Monaco. Mostra d’arte Eucaristica : 
Il salvatore eucaristico. (1469) 
Nordlingen. 


Artisti tedeschi dalla fervida fantasia hanno saputo 
dar vita, alia verità dell’Eucaristia nella S. Messa. 
Cristo, vittima augusta, associa l’uomo al suo sacri- 
ficio dandogli in cibo, sotto le specie del pane e del 
vino, le sue carni immolate ed il suo sangue. Il pit- 
tore rinascimentale Hans Friess (1465-1518) rende 
fisurativamente intelligibile l’efficacia della Eucaristia 
Sacramento. Egli ha voluto mostrare alla coscienza 
cristiana il Mistero Eucaristico in tutta la sua inte- 
rezza. La riparazione da Cristo offerta ha valore in- 
finito tuttavia mediti l’uomo sul valore meritorio del- 
le opere buone, mediti sul gran giorno quando, finito 
il tempo della Grazia terrena, il Cristo della parusia 
verrà per il Giudizio finale!. 

«Ecco che egli viene con le nubi (Ap. Prol. 7) ...il 
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vivente che fu morto... il vivente pei secoli ed ha le 
chiavi della morte e dell’inferno (Ap. I - 18) ». 

Anche l’apocalittica figura di Babilonia seduta sul 
drago, spodestata e trafitta, ricorda la giustizia ine- 
sorabile di Dio contro tutto e tutti i traditori, nega- 
tori del vero Dio. E’ arte questa in cui il bello riful- 
re nutrito di verità. 

La Chiesa di Gesù Cristo è rimasta sempre la me- 
desima nella sua essenza ma è cambiato nel corso 
dei secoli il modo con cui gli uomini hanno manife- 
stato la fede e l’ amore. 

L’ampia rassegna di altari, cibori, pissidi, calici, 
patene, tabernacoli, ostensori testimoniano il mutar 
delle forme di pietà, il fenomeno nel divenire storico 
della sensibilità religiosa ed artistica. 


Oltre i magnifici esemplari di cibori ed altari por- 
tatili medioevali il lato più interessante della mostra 
è costituito dallo straordinario numero e dalla pre- 
ziosità degli ostensori provenienti da tutte le regioni 
tedesche e dal Tirolo. 

Nei primi secoli del cristianesimo non si conosceva 
il culto della Eucaristia al di fuori della S. Messa. 
La santa Ostia che si conservava per gli ammalati e 
i moribondi era sì oggetto di rispetto e venerazione 
ma non si conservava per adorarla. 

Fu quando il popolo acquistò maggior coscienza 
della Consacrazione nella Messa (dopo il sec. XI) e 
per assecondare il manifesto entusiasmo di contem- 
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Il Beato Ermanno Giusep- 
pe (circa anno 1480) 
Steinfeld Eifel. Mostra Eu- 
caristica di Monaco. 


plare l'umanità di Cristo nell’Ostia divenne prassi 
comune il rito dell’Elevazione. 

Il culto del SS. Sacramento si presenta come uno 
dei fenomeni più grandiosi della storia *titurgica ed 
assume, dopo il secolo XII, intensità sempre mag- 
giore. 

Espressioni di questo sviluppo «extra missam » so- 
no le processioni del Corpus Domini, l’esposizione 
del SS. Sacramento con la benedizione sacramentale, 
l'adorazione perpetua, le quarant’ore ed altre devo- 
zioni eucaristiche. 

La pietà eucaristica s’è diffusa in tutto il mondo 


cattolico e l’arte’ ancella del sublime Mistero ha im-, 


presso spiritualità alla materia in mille sorprendenti 
modi. 

La forma tipica dell’ostensorio gotico (in Germania 
in uso ancora nel Cinquecento) è quella a torre e a 
tempietto. Sono costruzioni che riproducono in misu- 
ra ridottissima e con maggior fantasia torri e guglie 
che fiorivano sulle cattedrali. Se la magnificenza di 
queste « custodie » ci sorprende per finezza di cesello 
e buon gusto compositivo, va notato che ci troviamo 
sempre di fronte a preziosi lavori espressamente idea- 
ti per il servizio di Dio. Alla base della genialità 
inventiva sta, guida essenziale, la cultura liturgica e 
fors’anche la fede sincera. 

E’ vera gioia scoprire fra complicatissimi intrecci 
simboli liturgici come la vite, l’uva, il frumento o 
angeli adoranti e reggenti i simboli della passione a 
ricordo del sacrificio che ha spalancato all’uomo l’ac- 
cesso al mondo divino! 

L’età barocca trasforma il carattere architettonico 
e modella il tempietto sulle forme della nuova archi- 
tettura sostituendo ai pinnacoli gotici balaustri e co- 
lonnine arricchiti da motivi simbolici, ricci, girali, 


cascatelle di fiori e frutti. 


205 


Non perdono gli esemplari del Seicento la forma 
allungata con al sommo la croce. 

Nel bellissimo ostensorio del Duomo di Regen- 
sburg, gioia per la bellezza della materia ed'il gusto 
del colore, vi si contempla il Mistero dell’Incarnazio- 
ne. Al concetto dell’arte l’artista orafo ha strettamen- 
te legato quella della Vita. Entro la custodia, affian- 
cata dagli angeli, sta il trono gemmato del SS. Sacra- 
mento; sulla cupoletta, nella gloria del cielo, incoro- 
nata, sta la Vergine, la sublime creatura « Sede di 
Dio » che ha unito il cielo alla terra. ‘' 

L’ostensorio a disco raggiante, proprio del Sette- 
cento (e ancora in uso) si fa sempre più ricco e com- 


Mostra Eucaristica. A sinistra: Pisside 
(sec. XVII). Chiesa della Madonna. Mo- 


naco. A destra: Calice di Eriberto (se- 
colo XIII). Colonia, Chiesa dei Santi 
Apostoli. 


Nella pagina di fronte: 0- 
stensorio (1615 circa). Rati- 
sbona. Duomo. In questa pagi- 
na. A sinistra: Calice (1676). 
Waldau. A destra: Pisside a 
grappolo (1540 circa). Mo- 
naco, Duomo. 
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lesso: simboli, viluppi di pampini e spighe s’intrec- 
ciano in elegantissime fantasiose combinazioni. Talora 
la mano dell’artista rivela dimestichezza con la ma- 
gnificenza profana ma il tono reverenziale per le 
cose del culto si scorge nelle figurazioni che glorifi- 
cano Nostro Signore, come ad esempio: il Pellicano, 
la Pentecoste, il trionfo della Chiesa e del Banchetto 


Ko) 


Eucaristico. 

Tentino pure vie nuove gli artisti d’oggi ma non 
scordino che l’arte liturgica per elevare l’anima ai 
divini misteri, chiede all’artista amore e cultura litur- 
gica; la materia senza lo spirito non acquisterà mai 
calore; solo l’armonico pensiero dell’uomo la vivi- 
fica: « Pro Mundi Vita ». 

In un tempo di troppe estrose invenzioni in arte, 
povere di vita interiore, la Mostra d’Arte eucaristica 
ci è stata alimento abbondante e ricco. 

R. Mischi De Volpi 


Artisti d’oggi al servizio del culto 


VALERIA 
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NARA CiOzEHoleA 


Valeria Vecchia, pittrice: S. Ca- 
terina da Siena, Particolare di 
cartone per vetrata della Chiesa 
del S. Rosario di Avellino. 


Valeria Vecchia è nata a Napoli, ma, portata fin 
da ragazza a Roma, di Napoli apparentemente non 
conserva quasi nulla, nemmeno l’inflessione dialetta- 
le; ma dei napoletani ha l’istinto della bellezza, edu- 
cato da una rigorosa disciplina interiore e dallo stu- 
dio attento e assiduo. Ha frequentato il Liceo Arti- 
stico e l'Accademia di via Ripetta, che le hanno dato 
la preparazione necessaria a un mestiere che non 
sia improvvisazione, gli strumenti per crearsi un lin- 
guaggio proprio. All’Accademia ebbe per maestro For- 
ruccio Ferrazzi che le rivelò i segreti dell’affresco e 
le infuse ia passione per la pittura religiosa che do- 
veva informare di sè quasi tutta la sua attività, costi- 
tuire l’alimento stesso della vita. 

Appena conseguito il diploma, fu mandata ad insc- 
gnare ad Agnone, nell’Alto Molise, fra le montagne 
fiere e solitarie in cui ci si sente più vicino a Dio, 
non distratti dal rumore importuno e dalle frenesie 
della città. Quivi ebbe la fortuna d’incontrare un 
vecchio sacerdote colto e sensibile, che, intuendo il 
suo fervore, l’incaricò di decorare la chiesa di San 
Emidio. Valeria eseguì a tempera le quattro figure 
degli Evangelisti racchiusi in ovali, una Santa Luci: 
e poi, in acquaforte, l’intera « Via Crucis », applican- 
do così le due tecniche che dovevano diventare lc 
costanti della sua arte. 

Evidente è, in questi primi lavori, l'influenza di 
Ferrazzi: la figura sottolineata dal segno nero, il pan- 
neggiamento ampio e inteso ad accentuare i volumi 
secondo il gusto dell’epoca che non ignorava l’espres- 
sionismo. Ma c’è già la segreta energia che caratte- 
rizzerà la sua pittura e quell’aura di arcaismo che 
non l’abbandonerà mai. Il ritratto della Martire di 
Siracusa, vestita come una donna molisana, ha il 
volto magro e ossuto da cui sbucano due grandi oc- 
chi pensosi e, ricorda nel volto, l'Arcangelo Raffaele 
che accompagna Tobiolo, accolto nel Museo Emidia- 
no. Nella stessa Agnone dipinse su muro una grande 


figura di San Giovanni Battista, per la chiesa di 
Maiella. 

Da Agnone fu chiamata ad affrescare la chiesa par- 
rocchiale di Chiauci, sempre in provincia di Campo- 
basso, dove erano rimaste in piedi le impalcature 
in attesa che un pittore vi si arrampicasse per scri- 
vervi un poema sulle pareti ancora nude. Valeria 
Vecchia vi dedicò una intera estate fra la prepara- 
zione dei cartoni e il loro sviluppo, con una dedi- 
zione che stupisce chi pensa alla sua apparente fra- 
gilità; ma tanto era il suo slancio che non sentiva 
la fatica, come se gli angeli l’aiutassero con la loro 
invisibile presenza. Coprì il soffitto con una « Assun- 
zione della Vergine » e poi le pareti laterali con otto 
grandi pannelli: «la Preghiera nell’orto » - « la Cat- 
tura di Cristo » - «la Deposizione » - la « Resurre- 
zione » e poi le figure di S. Giovanni Evangelista, 
di Santa Lucia, di S. Giorgio e di S. Onofrio. La 
tecnica è quella di Agnone ma più scaltrita, special- 
mente nella « Resurrezione » in cui i volumi sono me- 


& 


Valeria Vecchia, pittrice: Pianto su Cristo. 
Incisione a due rami, esposta alla Quadrien- 


nale di Roma 1960. 
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glio scanditi, con qualche cosa di solenne e di sta- 
tuario insieme, 

In antecedenza aveva già dipinto cinque « Vie Cru- 
cis» per incarico della Soprintendenza ai Monumenti 
di Roma e del Lazio: due per Alatri (chiese di Santa 
Maria Maggiore e di San Silvestro), una per Albano 
(Santa Maria della Rotonda), due per Viterbo (San 
Andrea a Piano Scarano e San Giovanni in Zoccoli) 
in cui profuse l’ esperienza ormai acquistata e il sen- 
so di una religiosità semplice e severa attinta allo 
studio degli artefici romanici e gotici. In qualcuna, 
come quella per Santa Maria Maggiore di Alatri, 
aleggia lo spirito popolare di una lauda francescana. 
Seguirono poi alcune vetrate: Santa Caterina da Sie- 
na per la chiesa del Rosario ad Avellino, e Santa 
Chiara per la chiesa di Santa Giacinta a Viterbo, 
realizzate con lo stesso vigile sentimento. Un’elegia 
accorata è in quella che raffigura (Viterbo) il pian- 
to di Santa Chiara sul corpo di S. Francesco, per la 
cadenza delle linee. 


In questa pagina: 


Valeria Vecchia, pittrice: La pesca miracolosa, dipinto per un arazzo. 
Nella pagina accanto: 


Valeria Vecchia, pittrice: Assunzione, esposta all’Angelicum di Milano 
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1959. 


Valeria Vecchia è venuta sempre più affinandosi at- 
traverso l’esercizio dell’incisione, forse a danno del 
colore che si è impoverito, ma con l’acquisto di una 
maggiore intensità di disegno. La sua visione è sem- 
pre quella triangolare della prima giovinezza, di 
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chiara origine gotica, che ben si addice all’arte reli- 
giosa come simbolo dell’ascesa mistica, ma resa più 
consapevole, liberata da ogni influenza estranea al 
suo temperamento per trasformarsi in linguaggio per- 
sonale. Osservate la « Assunzione » 1959 dipinta per 


la mostra dell’« Angelicum » di Milano paragonandola 
con gli affreschi di Agnone e di Chiauci e avrete una 
idea dell’evoluzione dell’artista, padrona ormai dei 
suoi mezzi espressivi. Tra il gracile volto dal mento 
aguzzo di Santa Lucia e il volto della Vergine solle- 
vata dagli angeli verso il cielo, c’è la continuità dei 
temperamenti che non si tradiscono, ma lo stile è 
diverso, nella sua aristocratica lucidità. Così è nella 
« Deposizione » esposta recentemente a una mostra 
de «l’Agostiniana » a Roma composta ancora come 
una vetrata, e di tono altamente drammatico. Più 
bella ancora è la piccola « Deposizione » esposta alla 
stessa galleria. La Madonna serra sul cuore il corpo 
insanguinato del Figlio, poggiando la guancia sul Suo 
capo, sola con il suo dolore di madre. E’ invecchiata 
di cento anni come se portasse sulle spalle l’angoscia 
di tutte le madri provate da tanti lutti. Il colore è 
scarno, ridotto all’ essenziale, ma vigoroso come la li- 
nea che lo coriclude. Della stessa qualità è l’incisione 
a due rami che ammirammo alla recente Quadrien- 
nale: « Pianto sul Cristo » riprende il motivo della 
vetrata del pianto di Chiara, ma riscattato da ogni 
ricordo giottesco per portare esclusivamente la sigla 
di Valeria Vecchia che ormai canta con la sua voce, 
sia che affronti il dramma del Calvario o ci racconti, 
con un andamento di fiaba, la santa notte di Betlem- 
me e la pesca miracolosa. 


Giacomo Etna 


in alto: 
Valeria Vecchia, pittrice: L'Ar- 
cangelo Raffaele e Tobiolo. 


In basso: 

Valeria Vecchia, pittrice: La 
14° Stazione della Via Cru- 
cis. Chiesa di S. Maria Mag- 
giore di Alatri. 


AFFRESCHI NELLA CHIESA DEL CARMINE 
DETTA «LA PARROCCHIETTA » 
A ROMA 


Mariano Villalta Lapayese: Affreschi 
della Chiesa del Carmine detta « La 
Parrocchietta » a Roma. 


Mariano Villalta Lapayese, pittore madrileno, com- nell’anno giubilare 1950 si incamminò a piedi dalla 
piuti gli studi (che aveva iniziato nell’Estudio Goya Spagna verso Roma per venire a posare le labbra 
di Saragozza) alla Scuola di Belle Arti di Barcellona, sulla mano del santo Pontefice. 
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Mariano Villalta Lapayese: Affreschi della 
Chiesa del Carmine detta «La Parrocchiet- 
ta » a Roma. Particolare dell'abside e del- 
l'arco trionfale, 


Nella pagina accanto: 

Mariano Villalta Lapayese: Frati oranti. Par- 
ticolare dell'abside della chiesa del  Carmi- 
ne detta « la Parrocchietta » a Roma, 


I suoi passi lo portarono in una sperduta borgata 
della Capitale quella che ha nome «La Parrocchiet- 
ta >», ove si erge una chiesina caratteristica e digni- 
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tosa nella semplicità delle sue linee architettoniche. 
Il suo parroco, Padre Teodoro da Castagnaro, va- 
gheggiava da lunghi anni il progetto di solennizzare 


il 25° anniversario della costruzione della chiesa, fa- 
cendone decorare le spoglie pareti di affreschi che, 
attraverso il magico linguaggio dei colori, intensifi- 
cassero la devozione dei suoi parrocchiani. 

La piccola e disadorna chiesetta, ufficiata dai Cap- 
puccini, disse una sua parola di fede al devoto pit- 
tore spagnuolo, e per circa due anni Mariano Villalta, 
racchiuso tra quelle mura, occupò le sue ore nell’af- 
frescarle con toni azzurrini di indefinibile piacevole 
effetto. ; 

Con potente rilievo prospettico fece muovere le sue 
figure in una rara ricchezza di luce e colore, confe- 
rendo alle pareti movimento, vita ed un risalto tale 
da colpire vivamente chi se le trova davanti inaspet- 
tate. 

La Madonna del Carmelo al cui nome si intitola la 
chiesa, appare tra una teoria di angioli osannanti ed 
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è composizione valida ed interessante anche per gli 
indovinati accostamenti cromatici. 

Ella sovrasta un gruppo di monaci oranti, assorti 
in profonda meditazione, di effetto assai convincente: 
le teste, disegnate con gustoso dinamismo, se pure 
con qualche durezza in alcuni particolari, hanno una 
loro profonda suggestione, nella concentrazione dello 


sguardo e nella pietà dell’atteggiamento. 
A destra una sentita Crocefissione di drammatico 
effetto, disturbata forse alquanto da un gruppo di 


cavalieri per se stesso decorativo ed interessante, ma 
che obbliga il visitatore a cambiare punto di vista, 
non potendo abbracciare contemporaneamente il pri- 


mo piano col secondo di lato. 
La Croce si eleva su di un paesaggio immerso in 
luci perlacee, un patetico alone di tristezza vibra nel- 


Mariano Villalta 
Chiesa del Carmine detta 


Lapayese: 


le creature e nelle cose. 

A sinistra « La distribuzione dei pani » ricca di fan- 
tasia e sensibilità, rivela gusto del colore e freschez- 
za di ispirazione. 

Nell’« Ultima Cena » la tavola con la sua forma a 
semicerchio riprende, il motivo delle prime compo- 
sizioni delle catacombe di Priscilla. 

Singolarmente espressiva l’immagine di S. Giusep- 
pe compatrono della Chiesa; quella di S. Francesco, 
molto sentita, ritratta con senso lirico e delicati ac- 
centi di vera poesia, ci pare la migliore delle figure, 
trattate continuando la tradizione religiosa e pitto- 
rica spagnuola del « Greco », ma conferendo loro una 
nuova vita più animata e tipicamente italiana. 

Nell’abside un gruppo di freschi angioli, come per- 


Crocifissione. 
« la Parrocchietta » 
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Affresco a 


lato dell’altare nella 
a Roma. , 


vasi da una sottile brezza, spicca per delicatezza di 
toni e sicurezza compositiva. 

Il Villalta se pure ancora risente dell’influenza dei 
grandi capolavori dell’arte classica, vi porta un sof- 
fio suo personale e moderno, tuffando le sue opere 
in un’aura di attualità. 

Artista originale e schietto, la sua arte è sincera- 
mente sentita e sofferta; ben diceva mons. Cunial, vi- 
cegerente di Roma, che nell’ entrare in questa chiesa, 
specialmente a sera, quando le luci accendono e met- 
tono in rilievo le figure, si rimane colpiti innanzi alla 
ricchezza di motivi interiori che Partista ha saputo 
imprimere in questa sua animata, calda e religiosis- 
sima composizione. 


Amina Andreola 


Prezzo lire 42.000 ANGHE. 


Rivolgetevi ai negozi Olivetti e a quelli di 
macchine per ufficio, elettrodomestici e 
cartolerie che espongono la Lettera 22, 
oppure, inviando l'importo, direttamente 
a Olivetti - D.M.P., via Clerici 4, Milano. 


Non è necessario scrivere 
romanzi per avere bisogno 
di una portatile, basta pensare {+ 
alle lettere di tutti i giorni. 
Portate in casa vostra 

la Lettera 22: in poche ore 
ci saprete scrivere. E 

i vostri figli impareranno 
un'altra di quelle cose 

che nella vita bisogna 
saper fare: nuotare, 
guidare l'auto, 

scrivere a macchina. 


Olivetti 
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Rev.mi Parroci 
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CINEMA PARROCCHIALI 


Pannelli a raggi infrarossi 
per riscaldamento 
di CHIESE 


Chiedere informazioni ella Società 


OMNIA 


Comm. Applicazioni Industriali Termiche 


FARGAS 


Via Leopardi, 8 - Telefono 893.983 - MILANO 


n — 


ACRSSNVITSRET 


Giudici Gaetano 


Vetrate artistiche sacre e profane 
Pitture e Mosaico 
Lavori per l'Estero 


Via Comelico, 18 - Milano - tel. 554.442 


| Ing. MARIOTTI VALERIO 


specializzata nelle costruzioni di: 


Generatori di vapore a tubi di acqua di Economizzatori a tubi di acciaio e a tubi 
ogni tipo fissi o trasportabili. alettati in ghisa. 
Caldaie Cornovaglia e a grande volume 


i Griglie speciali per combustibili poveri o di 
d'acqua. 


ricupero, 
Caldaie verticali semifisse a tubi di fumo. d 7 
xi Caldaie a tubi di fumo a tie giri senza muratura. Accumulatori di vapore per industrie chimiche 


3 i : : e tessili. 
È Generatori ‘“Restair,, complet. automatici. l ì 
Autoclavi serbatoi a pressione, serpentine, car- 


Caldaie marina per uso di riscaldomento, penteria in acciaio. i 


. monoblocco e scomponibile 3 7 
Impianti termotecnici complet .entrali termiche 


Caldaie a Dowtherm e a liquidi speciali. recupeti: di calore 


Autocalor riscaldatori d'aria - brevetto S. M. C. Schermatura caldaie, per aumento potenzialità. 


Sede: MILANO Direzione ed ufficio tecnico: Via P. Giovio, 21 - Telef. 43.42.87 - 4.06.79 


Officine: NOVA MILANESE 


BB È 


i T FP F TT IN PIETRA NATURALE con lastre di « por- 
firoide grigio » danno serietà e potenza 
decorativa alla costruzione. Sono indica- 


tissimi per Chiese - Cimiteri - Colonie - 
Scuole ecc. 


PAVI M E N T IN COTTO con piastrelle di Klinker di Bon-. 


fol sono di facilissima pulizia, indeteriora- 
bili, antisdrucciolevoli, caldi, afoni, coibenti 
e decorativi. 

Da secoli i pavimenti di cotto sono i mi- 
gliori per Colonie - Asili - Scuole - Chiese 
ecc. 


EMILIO TALLACHINI Milano - Via Pinturicchio, 25 Tel. Sa 


RIVESTIMENTI E PAVIMENTI IN BEOLE E GRANITI 


BANCO AMBROSIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 2.000.000.000 
RISSERVA ORDINARIA n 1.100.000.000 


BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 


ABBIATEGRASSO -. ALESSANDRIA - BERGAMO . BESANA - CASTEGGIO . COMO -. CONCOREZZO 
ERBA - FINO MORNASCO - LECCO - LUINO - MARGHERA -. MONZA - PAVIA - PIACENZA 
; SEREGNO - SEVESO - VARESE - VIGEVANO 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
E AUTORIZZATA A COMPIERE LE OPERAZIONI SU TITOLI DI DEBITO PUBBLICO 
OGNI OPERAZIONE DI BANCA, CAMBIO MERCI, BORSA E DI CREDITO AGRARIO D'ESERCIZIO 


PO 
è 


RILASCIO BENESTARE PER L’IMPORTAZIONE E L’ESPORTAZIONE 


Un pavimento di materiale plastico? Si. E al costo delle marmette comuni. 
Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. 

Questo è il pavimento DOMOSIC inalterabile più del marmo, confortevole 
più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 
di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 


mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. i 


0 Domosic s.p.a. - Direzione e Stabilimenti 
9 è Castiglione Olona (Varese) 


